











La stragrande maggioranza dei lavo- 
ratori si sente divenir la pelle d’oca nel 
sentir pronunciare la parola ANARCHIA. 
Per essi l'anarchia è l’orrore, la ferocia, 
il delitto. Essi che non hanno letto nulla 
di Godwin, Proudhon, Bakunin, Stirner, 
Reclus, Kropotkin, Tolstoi, e che per 
conseguenza non possono conoscere la 
filosofia anarchica, cioé perla realizazzione 


di quale società si agitino, lottino e sa-logni forma di governo, poichè 


crifichino anche la vita gli anarchici. 
Peraltro sarebbe assai ingiusto far colpa 
a questi lavoratori degli errori e delle 
menzogne da cui sono dominati. La loro 
schiavità economica non sarebbe possi- 
bile se non fosse basata sulla loro schia- 
vità morale. Il lavoratore non deve sol- 
tanto lavorare per un padrone per man- 
giare e far mangiare alla propria fami- 
glia un tozzo di pane, ma è anche co- 
stretto a credere nella morale del suo 
padrone, e ad accettare come verità 
indiscutibili tutte le menzogne che allo 
stesso pio padrone gli pare di procla- 
mare. E per il padrone (s'intenda qui 
tutti i padroni) questo è un compito as 
sai facile. Il governo, le leggi, gli eser- 
citi, le polizie sono nelle mani dei pa- 
droni. E queste forze formidabili, desti- 
nate unicamente alla difesa del privile 
gio, servono per torturare, imprigionare, 
sopprimere legalmente gli uomini che 
tentano di sottrarsi alla dominazione 
dei padroni o di combatterla come in- 
giusta. Questo è il potere materiale de- 
gli odierni dominatori, ma ben poco si 
sarebbe potuto reggere se non fosse 
stato sorretto sur una enorme finzione 
morale, che conviacesse la maggioranza 
degli uomini a credere nella moralità 
dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo, 
nella giustizia dell'oppressione, nella san- 
tità della rassegnazione a tutte le vio- 
lenze e a tutte le privazioni. E questa 
enorme FINZIONE MORALE è soste- 
nuta alla sua volta da tutti i poteri ma- 
teriali degli stati, mentre essa non si 
esercita che col metodico addomestica- 
mento dei popoli alla legalità. I mezzi 
più formidabili di cui dispone la bor- 
ghesia sono: r.la Chiesa; 2, la Scuola; 
3. la Stampa. 

La CHIESA — sia essa cattolica, 
protestante, ebrea, musulmana, ecc. — 
serve a mantenere rassegnati nella più 
squallida miseria i lavoratori, ai voleri 
del padrone, con la minaccia del fuoco 
eterno dopo la morte per i dissobbe- 
dienti, e la ricompensa delle eterne gioie 
del paradiso per i ligialla legge di Dio. 

La SCUOLA (istruzione pubblica fa- 
coltativa od obbligatoria) è l’arma con la 
quale lo stato fabbrica dei fedeli citta- 
dini. Lo stato vuol fare del fanciullo un 
servo delle leggi che sanciscono il pri- 
vilegio dei padroni e la schiavitù dei 
lavoratori, cioè insegna nelle sue scuole 
al povero a credere nella moralità del 
ricco che lo sfrutta, lo opprime e all’oc- 
correnza lo manda — in nome della pa- 
tria che il povero non possiede — a 
morire in guerra. 

La STAMPA è l'arma più formida- 
bile di cui dispongono i dominatori, gli 
sfruttatori del lavoro umano. Ogni gior- 
no migliaia di giornali — sovvenzionati 
dal governo e dalle classi dirigenti — 
escono in ogni nazione per difendere 
con ogni mezzo — falsando la verità, 
calunniando idealità — la violenza dei 
Boverni, i delitti, le truffe, le infamie 
delle classi che pur nulla facendo di 
utile, possiedono le ricchezze, frutto del 
lavoro collettivo di migliaia di genera- 
Zioni che son passate sulla terra ed il 
lavoro attuale dei popoli. 


.Il moralista scrive per dar ragione ai 
Ncchi ; nelle scuole normali il professore 
fabbrica il maestro elementare per ad- 
domesticare i figli dei lavoratori alla mo- 
assassina dei padroni; nei licei e 
Nelle università si plasmano i giudici e 
gli avvocati dei quali la classe dirigente 
Sì serve per dar sempre torto a chi ha 
Tagione, cioè ai produttori d’ogni ric- 
chessa ; e tutti i bocciati dell'Università 
Ormano la grande schiera dei giornali 
St e di coloro che dalla borghesia hanno 
incarico di dipingere tutto agli occhi 
= Popolo come più conviene per gli 

Nteressi della borghesia stessa. 
preti oralmente, tutti costoro : moralisti, 
tri spacciatori di scienze ufficiali, dot- 
legge, libraioli, giornaliati, 
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chezza è la mente retta, il cuore sano — 
le forche e le fucilate. 

Ma il giorno che un buon numero di 
lavoratori sapranno che l’ ANARCHIA 
è semplicemente la negazione d'ogni pri- 
vilegio e del principio di autorità, che 
per conseguenza nella Società Anarchica 
sarà bandita ogni forma di sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, ed ai regime delle 
galere, delle forche, di fucili, verrà so- 
stituito il regime della solidarietà, del 
mutuo appoggio fra tutti gli individu 
di una medesima specie, fra tutti gli 
uomini che la comunione degli interessi 
farà ritornare fratelli; e questo giorno, 
che a prezzo di mille lotte, di mille sa- 
crificî vogliamo affrettare sempre più, in 
cui un buon numero di lavoratori avrà 
compreso cosa voglia l’ anarchia degli 
anarchici, la vecchia società del privile- 
gio cesserà di esistere. Anna ps’ Gieli 


ALL'ERTA! 


Timidamente, con un fare dolciso- 
nante, una eroica schiera di paladini del 
militarismo, cerca, giovandosi delle in. 
famie commesse e che ogni giorno con» 
tinua a commettere il cosidetto governo 
«civilista» attualmente al potere nello 
stato di S. Paulo, cerca nel nome del 
libero pensiero e «del peggio che di 
così non andrà mai» di suscitare delle 
simpatie per la candidatura dell’ex-mini- 
stro della guerra, Hermes da Fonseca. 

E’ bene che gli operai stiano in guar- 
dia. Essi nulla hanno da sperare da nes- 
sun governante : tutti i governi non pos 
sono avere che una funzione conserva» 
trice da compiere : la tutela dei privilegi 
dei ricchi ed la conseguente, inesorabile 
oppressione dei lavoratori, 

Cos'hanno fatto i governi civilisti per 
il popolo? Nulla e poi nulla. Ogni ten- 
tativo di migliorare le proprie disgra- 
ziate condizioni per parte del popolo fu 
sempre soffocato dai governi che si son 
succeduti in questo paese con la forza 
brutale delle armi. i 

Ed il maresciallo Hermes non è una 
bestia migliore di tutte le altre. I suoi 
argomenti favoriti sono il «tacdo da 
botta» e «a ponta do rebenque» per 
mettere a posto i critici molesti, ma per 
mettere a posto la canaglia cenciosa, in 
lotta per un po’ più di pane e di ri- 
poso, anch’egli, come i suoi avversari, 
è del parere di mettere in opera il glo» 
rioso esercito coi suoi fucili ed i suoi 
cannoni. 

Non vi lasciate illudere, o lavoratori, 
coloro che vi vogliono giustificare la be- 
nevola aspettativa, cioè la complicità di 
prova, non sono che dei miserabili che 
cercano d’ ingannarvi doppiamente : pri- 
mo, perchè sanno che nulla verrà cam- 
biato con la presenza di un uomo al go- 
verno piuttosto che di un altro, mentre 
fingono di non saper nulla; secondo, 
perchè tutti questi galoppini hanno spe 
ranza che il glorioso maresciallo (la sua 
incommensurabile gloria consiste nell’a- 
vere viaggiato in Germania con 147 
bauli dietro, che port6 pieni al Brasile 
senza pagar dogana) restituisca a taluni 
il perduto posto alla greppia ed ad altri 
siano aperte a due battenti le ben for- 
nite greppie dello atato. 

Il popolo sarà sempre oppresso finchè 
tollererà dei governi; ed essere oppresso 
da dei «militaristi» piuttosto che da dei 
«civilisti» per lui non é affatto un be- 
neficio : oggi è servo al pari di ieri. Il 
dovere dei lavoratori è dunque tracciato: 
non prestarsi al giuoco nè degli uni nè 
degli altri: essi, malgrado la loro appa- 
rente discordia, sono come i proverbiali 
ladri di Pisa. In pubblico letigano fero- 
cemente, quando poi sono assieme di- 
scutono sul miglior modo di vuotarci le 
tasche, di farci lavorare molto e man- 
giar poco, infine di opprimerci feroce 
mente, facendoci credere che non hanno 
in pensiero che il nostro bene; per ac- 
caparrarsi, dopo averci ridotti ad uno 


ecc., ecc., non possono dir bene degli 
anarchici, che combattono tutto il sacro 
luridume che oggi ha le sorti dell’uma- 
nità nelle sue mani, nè dell’anarchia che 
dimostra la stolidezza di un Dio che 
avrebbe creato chi tutto. produce per 
sofirire, ed i parassiti dorati per godere, 
che dimostra l’iniquità d'ogni legge che 
sancisce il privilegio e la perniciosità di 
tutti i 
governi hanno uno stesso fine : la nega- 
zione, dell'uomo a profitto di una casta 
in danno di tutto il resto dell’ umanità. 

Non vi è dunque da stupirsi se la 
stragrande maggioranza dei lavoratori 
odiano gli anarchici e l'anarchia. 

In chiesa il prete grida dal pulpito— 
mentre l'incenso ubbriaca i cervelli e la 
lugubre semioscurità spaventa le coscien- 
ze — che l’ anarchia vuole affogare il 
mondo in un mare di sangue ; e racco- 
manda ai suoi fedeli di non ascoltare— 
pena la dannazione eterna —gli anarchicì 
e di non leggere i loro libri ed i loro 
giornali. 

Nelle scuole sotto un’altro punto di 
vista è lo stesso. Nei parlamenti si son 
votate delle leggi eccezionali terribili 
per impedire agli anarchici di far cono- 
scere le loro idee, il loro fine. Nei tri- 
bunali si è — con gli amni di galera ed 
anche col patibolo — negato agli anar- 
chici i diritti costituzionali, e la libertà 
di pensiero. Sui giornali tutti i delitti 
che accadono vengono attribuiti agli 
anarchici, mentre pure a loro si attri- 
buiscono propositi e fini che nessun 
anarchico s'è mai sognato di pensare e 
tanto meno di manifestare. 

E la stragrande maggioranza dei la- 
voratori crede ancora che gli anarchici 
siano dei pazzi sanguinarî, perchè agli 
anarchici è stata tolta la possibilità di 
far conoscere il valore genuino delle lo- 
ro idee, ma questa falsa opinione che 
hanno la maggioranza dei lavoratori su- 
gli anarchici non può avere un potere 
eterno. Nelle coscienze, anche in quelle 
più ottenebrate dall’ignoranza e dal pre- 
giudizio, o prima o poi un raggio di 
luce deve forzatamente penetrare, e que- 
sto raggio di luce aprirà una crisi be- 
nefica nella coscienza sociale dell’umani- 
tà che soffre e lavora, e presto si accor- 
gerà che l’ANARCHIA feroce, assurda, 
ch'essa odiava non era ANARCHIA 
degli anarchici, ma una lugubre inven- 
zione der governi, dei preti, in una pa 
rola di tutti î tiranni e di tutti gli sfrut- 
tatori dell'umanità, che avevano tutto fin- 
teresse a nascondere ai popoli la verità 
per difendere il loro iniquo dominio ed i 
doro delittuosi privilegt. 

Ed anche è assai ridicola l’accusa di 
impotenza che si lancia agli anarchici; 
mentre con tanti pochi mezzi, insidiati, 
dai tutori dell’ordine che ammazza, nella 
libertà, negli affetti e nella vita, nessuna 
scuola filosofica, nessun partito ha mai 
raggiunto così grandi effetti. In ogni 
grande nazione quali sono i mezzi che 
possiedono gli anarchici per sostenere 
una lotta titanica contro tutte le tiran- 
nie ? 

Pochi giornali settimanali, mentre la 
borghesia possiede delle migliaia di quo- 
tidiani, delle migliaia di riviste, delle 
migliaia di pensatori che la servono a 
bacchetta. 

Il piccolo foglio settimanale anarchico 
al quale la borghesia può opporre mille 
giornali e dei capitali enormi, compie 
un lavoro in loro confronto colossale. I 
mille giornali borghesi parlano in nome 
della legge, dicono chiaro e tondo che 
a una loro chiamata accorreranno esercito 
e polizia coi loro cannoni ed i loro fu- 
cili, ma il modesto giornaletto anarchico 
accetta la sfida ed il popolo corre a di- 
fendere la libertà minacciata, la giustizia 
offesa, sfidando galera e morte. 

Si pensi dunque se per qualche anno tutta 
la stampa fosse in mano degli anarchici 
casa avverrebbe : del regno del privile 
gio e della legge non resterebbe che un 
lugubre ricordo. 

Ed i potenti che ci deridono, la clas- 
se che da secoli ha tutto in mano, ric- 
chezze, terre, stampa, governo, confes- 
sano di esser bene sciagurati, se tutti 
questi formidabili strumenti di dominio 
non giovano alla loro sicurezza, ed oc- 
eorre loro per combattere gli anarchici 
— i poveri impotenti la cui unica rie 
































































il nostro appoggio. 

Militaristi e civilisti se vogliono eon- 
tendersi il potere, s’'arrangino o si am- 
mazzino pure a loro piacere; ma per 
carità non venghino a chiedere il nostro 


mentre congiurano contro la nostra vita. 






























































ci di coloro che speculano sulla nostra 
libertà e sulla nostra vita. 


ladro). Italia, tu se’ piena di ladri; i grandi 
maestri oggidi sono diventati ladri, che rubano 
i poverelli, le vedove e i pupilli; e della roba 
tania che hanno, non ne danno niente ai po- 
veri, 


roba dalle chiese, le quali eglino hariano (avreb- 
bero) da dare a' poveri, e la consumano in lor 
piaceri. E però ne i capi sono ladri, non è 
meraviglia se i sudditi ancora sono ladri per 
due ragioni, l'una per lo esemplo de' capi a 
lore superiori, bisogna che diventino cattivi, 
perchè il servo seguita sempre il modo del pa- 
drone ; l'altra ragione perchè sono ladri î sud- 
diti ai d questo : perchè essendo loro oppressati 
e stretti da' loro superiori, î quali aggravano 
tanto è popoli che non possono più, però biso- 
gna che diventino ladri per forza. I capi adun- 
que sono i ladri grandi, i quali fanno diven- 
tare anche ladri è piccolini, e di questi grandi 
non è mai punito nessuno ; ma tutta la pena 
va addosso ai ladri piccolini. 


ad Alessandro Magno. Andando un giorno A- 
lessandro per mare, e trovando un pirato, cioè 
uno di quelli rubatori che vanno pel mare pre- 
dando, gli disse : « tu vai rubando, io ti farò 
impiccare. » AÙ quale il  pirato rispose ardita 
mente : «Egli è vero che io sono ladro di qual- 
che poco di roba, ma tu sei maggior ladro di 
me, perchè tu vai rubando tutto îl mondo. » 
Alessandro se ne rise e lasciollo stare. 


impiscano i piccolini. La tela della ragna tiene 
le mosche piccoline, ma le mosche grandi 
passano via, Così sono fatte le leggi di costoro, 
che tengono i ladri piccolini, ma is grandi le 
siracciano e passano via. 


fare iustisia ? Quando una mosca piecolina dà 


stato bestiale, anche la nostra atima ed|{fare nulla, se non contro a quella mosca pic- 







suffragio, mentre stanno giuocando la 
nostra libertà, il nostro lavoro, infine|28 maggio del 1498, per aver predicato con- 


I lavoratori non devono pensare a 
porgere il loro groppone per far salire 
al potere o questo o quel partito, malpubblica. 


Mum. 234 































































si devono mettere all’opera per rendere 
sempre più difficile la funzione dei go- 
verni, fino al giorno in cui insorgendo 
contro di essi ne proclameranno la fine. 

I galoppini che vi dicono che un ge- 
nerale possa — quando innalzato al su- 
premo potere della nazione—mettere un 
freno ai satrapi che dominano  feroce- 
mente negli stati, frenar& il soverchio 
appetito di tutti gli squali della politica, 
ridure all'impotenza il caciquismo, men- 
tono sfrontatamente, poichè quando un 
paese è nelle mani delle oligarchie, un 
uomo solo, per quanto maresciallo, non 
può cambiare di punto in bianco le cose, 
come lo dimostrano già le preoccupa- 
zioni degli avversarîì in presenza : l’esito 
della lotta lo si è posto sul numero 
maggiore di cacigues influenti—veri pa- 
droni dei greggi elettorali — che un 
partito potrà anteporre all’altro. L’ elet- 
tore nulla conta : egli vota come vuole 
il suo padrone, non preoccupandosi af- 
fatto di avere un'opinione propria. 

Gli uomini liberi non possono giocare 
alla fortuna su chi sarà il governante 
buono o cattivo, ma devono premunirsi, 
trovarsi sempie in istato di difesa, per 
rendere sempre più difficile la sua opera 
tirannica, di conservazione capitalistica. 

Hermes chi è ? Un soldataccio. Ruy 
Barbosa chi è ? Un azzeccagarbugli. 

Orbene, da molto tempo sappiamo che 
soldati e legulei finiscono per mettersi 
d'accordo per dividersi le nostre spoglie, 
in nome di Dio e della Patria, e sarcb- 
be davvero imperdonabile se ci prestas- 
simo a questi giuochi di politica sporca. 

Ah, voi volete Hermes ? Ebbene, an- 
date a fare il soldato, a assentar praga, 
come si dice qui |! Voi volete Ruy Bar- 
bosa ? Ebbene, andate ad ingaggiarvi 
fra le spie, tanto care ai «civilisti» per 
bastonare ragazzi e dar ordine alla ca- 
valleria di caricare i cittadini, ma sia 
gli uni che gli altri sortiteci di torno, 
poichè noi non possiamo essere gli ami- 


Razionalismo scientifico 





Quando, or son sei anni, ebbimo il 
gran piacere di aprire la Scuola Mo. 
derna di Barcellona, comunicammo che 
questo sistema d’ insegnamento sarebbe 
stato razionale e scientifico. 

La nostra prima cura, innanzi tutto, 
fu di avvertire il pubblico che, conside 
rando la ragione e la scienza, come gli 
antidoti di tutto i dogmi, nessuna reli- 
gione, qualunque essa fosse, sarebbe 
stata insegnata nella nostra scuola. Sa- 
pevamo che questa dichiarazione provo- 
cherebbe l’odio della casta sacerdotale e 
che saremmo stati combattuti con tutte 
le armi di cui si servono ordinariamente 
quelli che vivono unicamente di menzo- 
gna e d’ipocrisie e sanno così bene 2- 
busare dell’ influenza che dà loro 1’ igno- 
ranza dei loro fedeli ed il potere de’ go- 
verni. 


Per ciò più si cercava di farci com- 
prendere la temerità che vi era a inet- 
terci tanto francamente in faccia della 
chiesa regnante, più sentivamo crescere 
il nostro coraggio per perseverare nel. 
l’opera intrapresa, essendo convinto che 
più un male è grande, più potente è 
una tirannia, occorre tanto più vigore 
per combatterla, tanto più energia oc- 
corre metterci per distruggerla. 

Il clamore innalzato dalla stampa cle- 
ricale contro la Scuola Moderna, alla 
quale potrò addebitare un anno di pri- 
gione, * ci provò che fiduciosi in que- 
sto metodo d’ insegnamento, dovevamo 
infondere fra tutti i razionalisti dei no- 
velli ardori per continuare l’opera con 
più fermezza che mai, per ingrandirla, 
per propagarla in tutta l'estensione delle 
nostre forze. 


E’ d’uopo notare, peraltro, che la mis- 
sione della Scuola Moderna non si li- 
mita al desiderio di far scomparire da’ 
cervelli il pregiudizio religioso, che quan- 
tunque sia uno dei pregiudizi che si 
oppongono alla emancipazione intellet- 
tuale degli individui, la sua distruzione 
non può essere sufficiente ad assicurarci 
la preparazione di una umanità libera e 
felice, poichè si può concepire che un 
popolo sia senza religione ed anche sen 
za libertà, e 


Se la classe lavoratrice si libera del 
pregiudizio religioso e conserva quello 
della proprietà, tale che esiste attual 
mente, se gli operai ammettono questa 
parabola che pretende che vi saranno 
sempre de’ poveri e de’ ricchi, se l’ ine 
segnamento razionalista deve contentarsi 
di spargere delle nozioni sull’ igiene, le 
scienze naturali e preparare unicamente 
dei buoni apprendisti, dei buoni com. 
messi, dei buoni impiegati, dei buoni 
lavoratori in tutti i mestieri, potremmo 
molto bene fra atei condurre una vita 
più o meno sana e robusta, in rapporto 
col magro nutrimento che dei misera- 
bili salari possono permetterci di acqui- 
stare, ma rimarremo sempre gli schiavi 
del capitale. 

La Scuola Moderna intende combat- 
tere tutt’ i pregiudizii che ostacolano 
l'emancipazione completa dell’ individuo; 
per ciò essa adotta il razionalismo uma- 
nitario che consiste ad inculcare nell’ in- 
fanzia il desiderio di conoscere l’origine 
di tutte le ingiustizie sociali, acciocchè 
conoscendole, essa possa a sua volta op- 
porvisi e combatterle. Il nostro Razio- 
nalismo Umanitario combatte le guerre 
fratricide interne ed esterne, lo sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo, la schiavitù 
della donna; combatte tutti i nemici 
dell'armonia umana, ignoranza, vizio, 
cattiveria, orgoglio ed altri vizi e brut- 
ture che tengono gli uomini divisi in 
oppressori ed oppressi. 

L’ insegnamento razionalista e scienti» 
fico della Scuola Moderna comprende, 
come si vede, lo studio di tutto ciò che 
è favorevole alla libertà dell’individuo e 
all'armonia della collettività, per incam- 





I grossi e i piccini 
Italia, tu se' filia latronis (figlia di 
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I prelati sono diventati ladri, che tolgono la 


— E si può dire a costoro come disse il pirato 


Così si può dire a costoro, che i grandi ladri 


le 


Vuoi tu vedere quando costoro non vogliono 


nella ragna, e fanno un rumoré di qua e di 
là, e dieeno: « Addosso, addosso >», e dimostra- 
no di volere fare iustiria — e non ne vogliono 


Snia minarsi verso un regime di pace, di 
(Brani di una predios tenuta il 26 giugno 1agg| amore e di benestare per tutti, senza 
® Fironse). distinzione di classe nè di sesso.** 


frate Girolamo Savonarola 
Nato a Ferrara nel 1452; morto impiccato 
e poi linciato dai preti e dai loro partigia- 
ni, nella piazza della Signoria a Firenze il 


Francisco Ferzsr 





(*)... E la fucilazione! — (N. d. R.) 


(0*) Questo articolo fu scritto dal grande e- 
ducatore nel Carcel Modelo de Madrid, il ? 
giugno 1907, quando la gesuiteria spagnuola 
cercò di perderlo, coinvolgendolo nell attentate 
di Mateo Morral, senza riuscirvi. 


tro il papa Alessandro VI che spargeva la 
più obbrobrioss corruzione nella Chiesa, ed 
essersi scagliato contro la tirannia dei Me- 
dici, incitando il popolo a restaurare la re- 











L'OPERA REAZIONARIA 


della Democrazia sociale 





Noi abbiamo veduto come i governi per- 
seguitassero l'Internazionale per demolirla, 
quando rappresentava l’ambiente in cui si 
sviluppava l’idea anarchica. 

E vi riuscivano più che bene. Ma d'altra 
parte, l’ Internazionale rappresentava pure 
un ambiente troppo seducente pei politi 
canti borghesi, perché non cercassero di in- 
trodurvisi. Vi scorgevano la loro carriera 
politica interamente fatta. Se cercavano di 
compierla in un partito radicale borghese, 
si urtavano a tutta la massa degli interessi 
già stabiliti nelle famiglie borghesi, mentre 
qui avevano un terreno vergine a coltivare. 
Assimilarsi la fraseologia dei democratici 
sociali — il leggero bagaglio d'alcune frasi 
comuni del marxismo che servivano loro a 
stabilire tutto un sistema sociale, tutta 
una filosofia sociale; ritenere il contenuto 
d'una dozzina d'opuscoli di volgarizzazione 
che contenevano tutto: storia, economia, po- 
litica, filosofia, con le formule che ogni can- 
didato alla promozione era in obbligo di 
sapere a memoria — era presto fatto per un 
giovane borghese che aveva scaldato i ban- 
chi del collegio o dell'Università. E tanto 
bastava per far fortuna. Munito di formule 
e di molto opportunismo, era certo di com- 
piere in pochi anni la propria carriera po 
litica, purchè i lavoratori rinunciassero al- 
l’idea di combattere il capitale nella fab- 
brica e nella manifattura, per discuterne in 
parlamento con la borghesia, 

Ed è quanto avvanne. 

Naturalmente, i politicanti non mancarono di 
trovare i loro teorici. Assolutamente ostili alla 
concezione operaia, che vuol la ricostruzione 
dell'edificio sociale dal basso — figli delle 
società secrete politiche che discendevano 
in linea diretta da Babeuf e ne avevano 
conservata l'illusione di poter realizzare il 
comunismo con l'impradonirsi del potere, 
od anche con un Cesare qualsiasi, salvatore 
della società — fu loro facile d’elaborare le 
teorie volute. Persuadere gli operai che 
una sola via era aperta dinanzi a loro, quella 
d'ottenere una parte del potere della bor: 
ghesia, nella società borghese, era, senza 
dubbio, rivoltare, come un guanto, le belle 
parole dell'Internazionale: L'emancipazione 
dei lavoratori dev'essere opera dei lavoratori 
stessi. Ma quale utiliti può mai avere l’edu- 
cazione governativa, se non quella appunto 
d’imparare a commettere simili escamotages? 

D'altronde, bisogna pure aggiungere che 
non mancarono operai, felici di farsi ammet- 
tere in mezzo alla borghesia, i quali non 
domandavano altro che di lasciarsi conver- 
tire all'ideologia borghese loro offerta e di 
dimenticare perfino la parola « socialismo ». 
E la borghesia, molto più intelligente dei 
nobili del 1789, si afirettò a sostenere que. 
sta nuova tendenza. La Comune del 1871 le 
aveva fatto ben comprendere il pericolo che 
poteva presentare l’ Internazionale, col re- 
stare fedele ai suoi principii di lotta diretta, 
operaia contro il Capitale. 


* 


Gli avvenimenti politici in Europa prese- 
ro pure una direzione che aiutò i borghesi 
nello stesso senso. Dopo la disfatta della 
Francia nel 1871, si costituì un potente im- 
pero militare tedesco, in cui Bismarck, uomo 
intelligente ma sprovvisto assolutamente di 
ogni serupolo, approfittò ben presto delle 
tendenze giacobine e accentatrici dei lassal- 
liani, dei radicali e di alcuni socialisti che 
vi erano allora in Germania, per consolidar 
questo impero sulla base del suffragio uni. 
versale, in quanto concerneva gli affari fe- 
derali ed imperiali. (Gli stati separati, ap: 
partenenti all'impero tedesco, avevano con- 
servato sino allora i loro parlamenti dal 
carattere fendale.) In queste condizioni, il 
movimento socialista, che cominciava soltan- 
to allora in Germania, divenne social-demo- 
cratico, lanciandosi cioè sulla via del parla- 
mentarismo e dei compromessi politici con la 
borghesia. 

Allora fu facile a Engels ed a Marx di 
convincere una parte delle sezioni dell' In- 
ternazionale di abbandonare la lotta diretta 
contro il capitale e di lanciarsi pure sulla 
via delle elezioni parlamentari e della «con- 
quista del potere» nello Stato borghese. E 
siccome la loro idea era di costringere tutte 
le federazioni latine a seguire la via scelta 
dai tedeschi e che queste federazioni non lo 
volevano, divisero prima l'Internazionale su 
questa questione, poscia, vedendo che non 
erano seguiti da nessuna federazione latina, 
preferirono, approfittando della maggioranza 
fittizia che avevano all'Aja, mandare il Con- 
siglio generale dell'Associazione a morire a 
New-York, nelle mani del loro compare 
Sorge, piuttosto che di lasciar sorgere una 
Internazionale federalista, in cui la prepon- 
deranza sarebbe passata alle Federazioni 
latine ed ai federalisti dell'Alleanza. « O la 
Internazionale sarà con noi, dicevano quei 
signori, o non vivrà.» — Ecco quale fu la 
tattica di quei politicanti ambiziosi, tattica 
che è oggi ancora quella dei loro discen- 
denti. 

Le Federazioni rimaste fedeli al program- 
ma primitivo dell'Internazionale — la lotta 
diretta del Lavoro contro il Capitale — le 
federazioni italiana, spagnuola giurassiana e 
quella del Belgio orientale (in parte anche 
quella del centro) continuarono ad esistere 
ancora circa sette anni. Nondimeno verso il 
1879 le loro sezioni erano già softocate dai 
governanti. In Ispagna le avevano decimate 
a poco a poco; in Italia erano state uccise 
senz'altro con le condanne al carcere ed al 
domicilio coatto; nel Belgio e nella Sviz. 
zera furono distrutte sistematicameute dalla 
borghesia, fortemente coadiuvata ora dalle 
sezioni «marxiste». Queste predicavano a- 
pertamente la negazione della Rivoluzione, 
che dichiaravano impossibile e combattevano 
gli scioperi aventi un carattere aggressivo— 
appunto ciò che occorreva alla borghesia. 
Esse raccomandavano invece una tattica di 
opportunismo social-democratico, destinata 
a far penetrare i loro deputati in Parla- 
mento, i 


Uosì cominciò quel periodo di trent'anni 
che noi conosciamo tutti e che dura ancora 
— periodo durante il quale i marxisti po’ 
terono creare tutta una letteratura, elabo- 
rare tutta una «ideologia» come amano dire, 
avente per iscopo : 

1. Di persuadere gli operai del mondo 
ntero che non si pnò sperar nulla dalla 
isia rivoluzionaria, le rivoluzioni violenti 


non avendo più ragione d'essere ed essendo 
impossibili, data la forza dell’organizzazione 
militare degli Stati moderni; 

2, — Di affermare che per una rivolu- 
zione socialista — la sola possibile — il mo- 
mento non era ancora giunto, nò era possi- 
bile d'affrettarlo con nun'agitazione rivolu- 
zionaria; ma bisognava aspettarlo da un 
certo processo economico che si compie 
nella società, prima per dare una nuova 
forza al capitale ed alla borghesia, e poscia, 
soltanto, per annientare questa forza, se- 
condo la formola di Hegel, d’'affermazione 
prima e di negazione poi; 

3. Di mostrare come la sola via aperta 
agli operai, sin quella di mandare i loro 
rappresentanti nei parlamenti borghesi, che, 
grazie alla pressione dei deputati social de- 
mocratici, sempre maggiori di numero, fa- 
ranno una legislazione atta ad alleviare lo 
sfruttamento borghese; 

4. Di diffondere queste idee fra i lavo- 
ratori appunto con una speciale letteratura, 
chiamatasi da sè «scientifica», mentre in 
realtà — parlando senza spirito polemico al 
punto di vista della scienza — non contiene 
assolutamente nulla di scientifico, salvo delle 
espressioni e un’imitazione del linguaggio 
scientifico, un certo frasario tolto a prestito 
dai metafisici dell'economia politica. — Con 

uesto beverone, si approfitta dell'ignoranza 
dei lettori, per mantenerli ignoranti, esclu- 
dendo dalla stafnpa del partito tutto quanto 
potrebbe portare un'idea di critica negli spi- 
riti ed intaccare le formule messe al posto 
dei ragionamenti ; 


attività in tempo d'’elezioni e spendere un 
po’ di danaro, perchè una buona parte dei 
candidati social-democratici fossero trombati, 
ad onta delle due alleanze che conclude- 
vano tanto volontieri coi conservatori ed i 
cattolici. Pur continuando sempre ad attac- 
care i radicali, i social.democratici ne usur- 
parono il programma, dimenticando in poco 
tempo il loro programma socialista dei pri- 
mi anni, 

Il riscatto delle ferrovie da parte dello 
Stato, otto ore di lavoro, un pasto pei fan- 
ciulli nelle scuole e il servizio militare di 
due anni diventarono il marvimum marimo- 
rum delle rivendicazioni socialiste dei so- 
cial-democratici. E come avviene sempre in 
casi simili in politica, tutti i programmi di 
tutti i partiti si restringevano, poichè il par- 
tito più avanzato aveva rinunciato al proprio. 

Quarant'anni di reazione — tale fu il bi- 
lancio della disfatta della Francia e del 
trionfo della Germania nel 1871, e della 
disfatta dell' Internazionale operaia, anti-ca- 
pitalista, seguita dal trionfo della social-de- 
mocrazia nel 1872. 

Come la borghesia approfittò di queste cir- 
costanze, come le utilizzò per domare la ri- 
volta della classe operaia contro il capita- 
lismo, come-riuscì a dividere la classe ope- 
raia stessa, attirando nelle sue file gli «in- 
tellettuali» operai — e sotto quale aspetto 
la lotta si presenti ora per l'anarchico — 
è queto verremo esaminando in altri arti- 
colì. 


Pietro KroPOTKINE 


bi Di: convincere.i lavoratori dell'inuti-|=—==========---=-=_="=" 


lità della lotta diretta contro il capitale sul 
terreno economico, asserendo che nessuna 
rivoluzione economica era possibile prima 
che il capitale non sia accentrato nelle mani 
di pochi. E questo accentramento si lasciava 
credere agli operai che si compisse già, 
mezzo di cifre concernenti certe industrie, 
che parevano provarlo, trascurando la massa 
di fatti ed i lavori degli anarchici contrad- 
dicenti queste affermazioni. Prima che que 
sta pretesa riduzione del numero dei capi. 
talisti non fosse realizzata — in virtù d'una 
sedicente «legge» del progresso, scoperta, 
dicevano i nostri saccentoni, dal metafisico 
Hegel (il filosofo della reazione tedesca dopo 
la grande Rivoluzione) — ogni tentativo «i 
socializzazione del capitale fallirebbe fatal- 
mente. Ma quando non resterebbe più che 
un pugno di capitalisti, e che nel frattempo 
i deputati social-democratici sarebbero dive 
nuti maggioranza nel parlamento—allora un 
decreto basterebbe perchè la rivoluzione 
diventi un fatto compiuto. Quindi tagliata 
la testa al pugno di grossi capitalisti che 
avrebbero ingolato tutti i capitalisti minori 
— e fucilati gli anarchici — lo Stato col- 
lettivista trionferebbe sulla terra, sotto la 
severa sorveglianza di Comitati, intenti solo 
del resto a far delle statistiche — null'altro 
che delle statistiche -— a cui verrebbero ad 
aggiungersi di quando in quando alcune 
pallottole pei ricalcitranti. 

Si comprende che ragionando così — e il 
partito non riconoscerebbe il titolo di social. 
democratico «cosciente» che a colui che sa- 
pesse ripetere tutte queste formule senza 
esitare — i lavoratori non avevano più da 
preoccuparsi della lotta diretta contro i ca- 
pitalisti. Gli scioperi! Roba da ferravecchi! 
Essi avrebbero ostacolato lo sviluppo del 
capitalismo, mentre questo, secondo gl' inse- 
gnamenti dei maestri, doveva diventare an- 
cor più potente di quanto non lo sia già, 
prima di arrivare alla sua fase d’auto-distru- 
zione. Bisognava quindi rivolgere, per in- 
tanto, tutta la propria attenzione alla lotta 
politica nei Parlamenti per indebolire nel 
frattempo la forza politica della classe pos- 
sedente ; 

6. Di cercare, infine, di far credere ai 
lavoratori che pochi sforzi ancora bastereb- 
bero loro per vincere fra poco nei parla- 
menti, Engels indicava persino la data :« Pri- 
ma della fine del XIX secolo, o in princi- 
pio del XX» si avrebbe una maggioranza 
di rappresentanti. Questi rappresentanti com- 
pirebbero allora la «rivoluzione pacifica», 
con dei pezzi di carta, senza alcuna lotta 
violenta. 

E così durante quarant'anni, si propagò 
tutta una serie d'affermazioni false, menzo- 
gnere ; si confusero tutte le concezioni dei 
lavoratori ; si svisò la parola «Rivoluzione», 
si avvilirono gli spiriti con formule e pa- 
role. 

* 


In principio, fintanto che la social demo- 
crazia restava ancora sotto l’infiuenza di 
Marx, a cui rimaneva pur sempre qualche 
cosa del suo temperamento rivoluzionario 
del 1848, parlava ancora un linguaggio ri- 
voluzionario e serbava alcune tendenze ri- 
voluzionarie. Ma Bismarck lanciò subito la 
sua legge antisocialista contro la democra 
zia sociale, e in tal modo pose termine in 
un sol colpo alle velleità rivoluzionarie di 
alcuni dei suoi membri. Quasi tutti i gior- 
nali del partito furono soppressi, come pure 
le sue imprese cooperative che permetteva- 
no di vivere a molta gente e ad un'intera 
burocrazia. Molti socialisti furono imprigio- 
gionati v costretti di emigrare, e numerosi 
individui che vivevano alle spalle del par: 
tito ed avevano già perduta l'abitudine del 
lavoro manuale, si videro gettati sul la 
strico. 

Il risultato fu precisamente quello che 
Bismarck aspettava dalla sua legge. In un 
attimo, il partito divenne ultra-pacifico. Marx 
tentò mollemente di risvegliare lo spirito 
rivoluzionario — non fu seguito; e da al 
lora la Germania, dettando legge a tutti i 
partiti social-democratici di tutte le nazioni, 
non lasciò più a questi partiti che alcune 
frasi dell'antico dizionario rivoluzionario ed 
alcune formule ripetute nelle occasioni so- 
lenni, come certe frasi sulle virtù cristiane 
che si ripetono la domenica nelle chiese. 
Restar sempre nella legalità, obbedire alle 
leggi fatte dalla borghesia — tale fu, tale è 
ancora la parola d'ordine della social-demo- 
crazia, che un tempo rappresentava un par- 
tito rivoluzionario. Ogni atto rivoluzionario 
non tardò ad essere considerato come una 
cattiva azione, come una ribellione contro 
le decisioni del partito. Poco a poco i lavo- 
ratori ne persero completamente l'abitudine. 
Le elezioni divennero l'essenziale, a eni 
tutto venne sacrificato, Per giungere ad ot- 
tenere la maggioranza nelle elezioni, si mi- 
sero in disparte le rivendicazioni socialiste, 
a cui furono sostituiti i desiderata del pro- 
gramma dei radicali, diminuito d'altronde 
in vista dei bisogni elettorali, per non spa- 
ventare troppo i borghesi, — sopratutto 
quando questi ebbero mostrato una o due 
volte che bastava loro spiegare un po’ di 


F'ARPAS 





Io non credo affatto che sia propria- 
mente il caso di, parafrasando Cicerone, 
rivolgermi al cosidetto dottore-segretario 
di non so quale giustizia, per chiedergli, 
con minaccioso cipiglio : usque tandem, 
Aloisi Washington abuterit patientie  no- 
stri ? perchè quel tale segretario ed an- 
che dottore, ogni giorno ne inventa una 
nuova per rompere i corbelli e per far 
rompere le teste ai cittadini che hanno 
il torto di credere che seriamente la 
Costituzione di questo paese conceda 
libertà di pensiero, di riunione, di pa- 
rola e di tante altre cose ; — io non lo 
credo necessario nè conveniente e nè 
serio, ad onta di tutte le meschine rap- 
presaglie e gli scatti epilettici del capo 
spirituale e materiale di un’orda di ban- 
diti che non ce n’ è un’altra eguale... 
perchè... perchè infine non si tratta di 
un tiranno, ma di un tirannunculo, di 
un povero maniaco che, dopo essersi 
convinto esser proprio lui il padrone del 
mondo ed il padre eterno che stabilisce 
quale il bene e quale il male, s'è messo 
a fare il gradasso ed il saccente, tanto 
perchè con l’aiuto di una gazzetta qua- 
lunque, il mondo si accorgesse che nello 
Stato di S. Paolo fa la pioggia ed il 
buon tempo il signor dottore Luis Wa- 
shington ! 

Seriamente, a parte i gesti impulsivi 
e la mania di chiosare la Costituzione, 
sostituendole un regolamento di polizia, 
il signor Washington (crudele ironia dei 
nomi !) non è poi tanto peggiore d’ogni 
altro capo di polizia e più di un altro 
non ha commesse violenze, o praticato 
abusi. 

Egli in fondo non ha fatto e non fa 
che quanto può e le alte luci intellettive 
e l’aiuto di Dio gli consentono per man- 
tenere viva la tradizione poliziottesca. 

Non diremo che è un Javert, ma non 
è neppure un Trepoff, un piccolo Tre- 
poff. Dello Javert gli manca l’ odio ai 
ladri e del Trepoff, l’audacia e la sfac- 
ciataggine. 

Il signor Luis Washington è meschi- 
no in tutto, anche nella crudeltà. Ma fa 
quel che può : il civilismo gliene sia 
pertanto grato, pensando alla buona vo- 
lontà che il dottor segretario ci mette, a 
far risaltare la civiltà del governo di cui 
è membro. 

Tanto più che si tratta di un uomo 
di spirito, dalle trovate allegre e pronte. 
L’ultima, per esempio, è la giustifica- 
zione che ha suggerito ai giornali, a 
proposito dell’ aggressione dagli agenti 
di polizia compiuta addosso a pacifici 
dimostranti. Sentitelo. Gli agenti hanno 
bastonato perchè uno scrivano di polizia 
fu schiaffeggiato. 

Quale scrivano ? Mistero. E chi il di- 
stribuitore—ahimè !—dei non distribuiti 
ceffoni ? Mistero ancora. 

Un altro capo di polizia, un piccolo 
Trepoff di buona lega, avrebbe risposto : 
Ho fatta sciogliere la dimostrazione vio- 
lentemente, perchè non potevo ammet- 
tere che passasse sotto le finestre del 
consolato spagnuolo... 


Ma a! signor Luis Washington, dottore 
e segretario, manca perfino il coraggio 
delle proprie azioni. Egli mente proprio 
come un ragazzo... senza pensare che, 
come nel caso Rossoni, la bugia ha le 
gambe corte... 

Ed è contro tanto uomo che si vuol 
fare un comizio pubblico ?... Via !... 

Egli sarebbe capace, il giorno dopo, 
di far inserire su per i giornali del go- 
verno che il comizio è stato fatto per 
testimoniargli la simpatia del pubblico... 

Tanto una bugia più... una meno... 

* 


Il comizio lo si deve fare, però, non 
contro il capo di polizia, ma contro la 
polizia. La distinzione sembra superflua, 
eppur non lo è. 


restio. 


fermazione entusiastica della 
che unisce tutti gli uomini di pensiero 





Anche, caso inammissibile, il presi- 
dente dello Stato domandasse al signor 
Washington di rassegnare le proprie di- 
missioni... resterebbe la polizia tale e 
quale l’avemmo ieri e l’ abbiamo oggi : 
un esercita di difesa del capitalismo ed 
un’ arme di oppressione contro il po- 
polo. 

E la polizia, come istituzione, non la 
si può distruggere con un comizio,.... 
che non sarà dalla stessa permesso, e 
che tenuto ad ogni costo, sarà dalla 
stesssa CIVILISTICAMENTE disciolto. 

Però comprendiamo che non si può 
restare tranquilli e che non lo si deve, 
ricordando la minaccia che pesa su noi, 
costante, di essere assaliti da un’ ora 
all’altra, da una masnada di banditi in- 
corporati come difensori dell’ordine, as- 
saliti, bastonati, sciabolati, derubati, e 
poi cacciati in prigione. 

Qualche cosa si deve fare, qualche 
cosa siamo in obbligo di fare. E su que- 
sto punto siamo di accordo. 

Su un altro punto anche potremmo 
trovarci d’ accordo e sarebbe su quello 
di essere disposti, quando il caso, a 
rendere pan per focaccia... Ma bisogne- 
rebbe esser disposti... e nessuno mai lo 
è; neppure quelli che alle dimostrazioni 
ci vanno armati trovano mai la disposi- 
zione necessaria per reagire, per dare ai 
cagnotti della polizia la lezione che da 
tempo si sono meritata. 

Ed allora ? 

Sentite ; una iniziativa. Che dà posto 
del resto a quante altre ne sorgessero. 

I nostri padroni han mandate in Eu- 
ropa commissioni di buontemponi a pre- 
dicare che questo è il paradiso... per- 
duto per chiamarvi coloni che vengano 
a far fruttare un suolo che già è di 
qualcuno e sul quale resteranno sempre 
stranieri, anche dopo cinquanta genera- 
zioni... 

Ebbene mandiamo anche noi qualche 
cosa in Europa, per esempio, uno stu- 
dio bene svolto su ciò che è la polizia 
al Brasile, di quanti ladri, fuorusciti, 
mascalzoni ed assassini è composta e 
quanti delitti giornalmente praticano. 

Non verranno i coloni... 

Ma verranno tutti i lazzaroni di Na- 
poli, tutti i vagabondi della Puerta del 
Sol, gli apacshes di Parigi... i malandrini 
di Londra... Verrà tutto il rifiuto delle 
galere di Europa... quanti assassini sono 
scappati alla forca verranno qui... a do- 
mandare di essere accolti nel reggimento 
di sicurezza pubblica, i più delinquenti 
ottenendo l’alto onore d’essere ammessi 
nel corpo speciale delle secretas... 

Sarà réclame anche la nostra fara 0 


povoamento do solo e para a gloria do 


estado civilista ! 
Cuyvum Pecus 


GLI SCIACALLI 


La protesta civile, imponente, gran- 
diosa, generosa di tutti i popoli è stata 
tale, da riconciliare con i'umanità il più 
indurito pessimista, il misantropo più 





Quella coscienza collettiva, innovatrice 
e rivoluzionaria, bella e sublime nell’af- 
solidarietà 


e di azione, cospiranti per la libertà; 
quella coscienza che noi credevamo ora- 
mai morta, d’un subito è insorta, in un 
fremente slancio di rivolta e di condanna 
contro l’oltraggio senza nome, il delitto 
senza scusa, che un governo emanazione 
della più feroce, cinica e tenebrosa setta, 
perpetrava in un tentativo orribile di 
far risorgere un passato di orrori, il 
sanguinoso passato dei Torquemada, de- 
gli Arbues, degli Anchieta... 

E più che una protesta è stata una 
insurrezione, insurrezione che ha rimor- 
chiato con sè uomini che per tempera- 
mento, per posizione e per principii, a- 
vrebbero dovuto restare dalla parte dei 
conservatori, dei reazionarî. 

La scarica di fucilate che uccideva 
nella spianata di Montjuich il fondatore 
della Scuola Moderna, ha echeggiato per 
il mondo come diana di allarme... 

E l’umanità onesta, l’umanità credente, 
l'umanità che spera e che lotta è corsa 
ai ripari con slancio irresistibile, ed ha 
rialzato il vessillo, rosso delle batta- 
glie senza quartiere. 

La tregua è dunque finalmente ces- 
sata; sotto l’insulto sanguinoso, il po- 
polo s'è desto ed ha lacerato l’armisti- 
zio stipulato dall’adattamento e dalla pu- 
sillanimità. 

Ripresa con amore l’opera di reden- 
zione sociale, ognuno si agita e prepara 
il domani e cerca il compagno, l’amico 
a cui confidare le speranze che matu- 
rano, od un pubblico a cui bandire le 


verità, la Verità, che il governo di Al- 
fonso XIII voleva uccidere in un uomo. 


Fervet opus !.... 

* 

I complici degli assassini, sparsi per 
ogni paese, a fomentarc insidie e man- 
tenere la menzogna, necessariamente, da- 
vanti all’impensato risveglio delle forze 





























libertarie, dovevano escogitare difese che 
allontanassero da loro la parte di re- 
sponsabilità che gli spetta e che semi- 
nassero la confusione ed il dubbio presso 
le masse degli ignari. 

E trovarono nell’arsenale delle loro 
infamie vecchie armi: la calunnia, la 
menzogna. 

Così, ripetendosi in un modo pietoso, 
su i giornali della setta, si diedero su- 
bito a menomare la personalità di Fer- 
rer ed a giustificarne la soppressione, 
inventando delitti, e, crisfiamamente, ce- 
lebrando l’apologia della regia vendetta. 

Ma come imprudenti nel delitto, così 
imprudenti nelle giustificazioni che avan- 
zano, essi lasciano scorgere tutta l’asco- 
sa ferocia e volendo ostentare imparzia- 
lità, sputano fiele e trascendono alle in- 
sinuazioni più volgari ed alle offese più 
atroci contro un morto. 

Sciacalli !.... 

Felicemente ben pochi sono stati i 
giornali che all’ululato dei divoratori di 
cadaveri han concesso spazio: anche 
gran parte della cosidetta stampa indi- 
pendente ha chiusa la porta in faccia agli 
emissarii della compagnia di Gesù, assa- 
lita e doma da un resto di pudore. 

Ma gli sciacalli si sono sfogati sulle 
gazzette di loro proprietà... e su di 
esse a goccia, a goccia han distillata 
tutta la loro bava. 

* 


Ed ecco mentre leggevamo sul /orna/ 
do Commercio, di Rio de Janeiro, una 
lettera del deputato spagnuolo, Dr. L. 
G. Mediano, lettera contraddittoria e ri- 
dicola, e che Medeiros de Albuquerque 
confutò, in parte, sulla Gazeta de Noti- 
cias... ed ecco mentre leggevamo sullo 
stesso /ornal do Commercio, in un se- 
guente numero, quelle che lo Zstado de 
S. Paulo chiama judiciosas consideragdes, 
santa condiscendenza del civilismo con 
il clericalismo, ecco arrivarci, inviataci 
d’alcuni amici con domanda di ribatter- 
ne le menzogne e gl’ insulti, la 7ribuna 
da Franca, giornale di proprietà del 
signor Cunha & Comp., la quale 7ribuna 
sotto la rubrica MWoticulas, pubblica le 
espettorazioni biliari di un mascalzone 
che nasconde l'anonimato con un B.... 
che puzza anche da distante de desta sa- 
grada. 

Se non fosse l’ impegno postoci dai 
nostri amici, noi, per il buon nome del 
popolo di Franca, avremmo lacerata la 
turpe gazzetta, sputacchiera del gesuiti- 
smo, risparmiandoci l’ offesa di nomi- 
narla... ma per rispetto ai nostri amici 
ci sforzeremo di prendere a serio, ci 
abbasseremo a ribattere lo scriba della 
rubrica Noticulas. 

E perchè chi ci legge non creda che 
falsiamo il pensiero altrui, e fabbrichia- 
mo per pretesto polemico una spudora- 
tezza che non esiste, contamineremo 
questo libero giornale col riprodurre 
brani della immonda pubblicazione, ge- 
nuina manifestazione della coscienza ge- 
suitica : 


«O An-Archista Francisco Ferrer foi 
fusilado. 

«Nada mais Natural. 

«Direi mais : 

«Nada mais Justo.» 


Questa premessa presupponendo un 
meritato castigo spinge il B. ad inven- 
tare una serie di delitti. 

E’ sempre l’antica formula che i ge- 
suiti attribuiscono a Voltaire, ma che 
questi provò essere lo scopo e il mezzo 
della loro istituzione : ca/unmiate, calun- 
niate, calunniate sempre, qualche cosa 
resterà. 

Mentite sempre, qualcuno vi presterà 
fede. i 

Ed il B. mente, come gesuita, da ge- 
suita, sfacciatamente, alla menzogna ag- 
giungendo l’insulto atroce che chiede- 
rebbe meritata risposta, se il famulo 
del S. Uffizio, prudentemente, non si 
trincerasse nell'anonimato, provando che 
gli manca la coscienza di quanto assi- 
cura ed il coraggio di assumere la re- 
sponsabilità dei proprì atti. 

Egli scrive : 

« Sei que a Vida de Um Homem 
preciosa. 

«Mas sei tambem que n4o menos pre- 
ciosas eram as Vidas dos Centenares de 
Frades, Freiras, Padres, Criangcas, Mu- 
lheres ; 

«dos milhares de Cidad40s, Soldados e 
Operarios que pereceram Victimas das 
Atrocidades dos Bandidos capitaneados 
pelo Sicario, que o Conselho de Guerra 
de Barcelona acaba de justigar, apés um 
Processo Regular.» 


Dove le centinaia di frati e di mona- 
che trucidati dagl’insorti ? 

E dove le migliaia di cittadini e sol- 
dati che caddero vittime delle atrocità 
dei banditi, capitanati dal sicario Fer- 
rer? 

Dove ? Se tu fossi un uomo, e non 
uno di quegli esseri neutri che, dopo 
aver servito di moglie ai prefetti in se- 
minario, finisce la vita nel fango -e nel 
vizio, o B., o grande B., o grande Be- 
stia, noiti sfideremmo a provare quanto 


tro 
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tu sfacciatamente assicuri... mentre la 
verità è altra, mentre è certo che con 
le monache e con i frati, gl’ insorti di 
Barcellona ebbero il TORTO, L'’IM- 
PERDONABILE TORTO, di essere 
troppo generosi, di farli uscire sani e 
salvi dai conventi che incendiarono, per 
necessità di pubblica igiene. Se vi fu- 
rono dei preti uccisi, ben pochi, qual- 
cuno, è perchè opposero resistenza, non 
con la croce, nel cui segno si vinceva... 
in altri tempi, ma con bombe di dina- 
mite, di cui avevano un ben provvisto 
deposito, quel deposito in cui verosi- 
milmente venivano a cercarle gli agenti 
provocatori, a servizio della polizia, per 
gli stupidi atfentati che dovevano creare 
un'atmosfera di odio intorno agli anar- 
chici. 

Eppoi dati tutti gli eccessi giustifica- 
bili di una insurrezione, date tutte le 
vittime che il B. — anima pietosa! — 
lamenta, che responsabilità me viene al 
Ferrer ?!... 

Ma noi dimenticavamo che gl’ insorti, 
i banditi erano cafitaneados pelo SI- 
CARIO! : 

Sicario e vilissimo sei tu, o misera- 
bile scriba, più miserabile anche dei 
delatori che davanti al consiglio di guerra, 
mentendo A. M. G. D, accusarono Ferrer 
dei più inverosimili reati.... sicario sei 
tu, che strozzi la verità ed inventi cir- 
costanze ignote a tutti. 

Tu ben sai che non è per aver preso 
parte all’insurrezione barcellonese, le- 
gittima insurrezione contro una guerra 
di conquista e di spogliazione, che Ferrer 
fu giustiziato, assassinato, perchè i ge- 
suiti ne reclamavano la vita. 

Ii grande delitto di Ferrer è l'avere 
fondata la SCUOLA MODERNA, e 
nessun altro. 


E voialtri avete paura della scuola, 
perchè la luce vi spaventa, ma la luce 
in un aurora radiosa dopo un tramonto— 
fatalmente — di sangue, iluminerà assai 
presto le rovine dei vostri antri di te- 
nebra e di menzogna. 

« Ferrer foi julgado com 
Formalidades Legaes. 

«N20 se lhe recusou Defensor. 

«Pòde a seu talante produzir as suas 
Testemunhas. 

«Pòde provar a sua Innocencia, si In- 
nocente era.» 


Il B. non fa che ripetere quanto l’o- 
nesto Jago, il deputato Mediano ed il 
Jornal do Commercio e le altre gazzette 
cattoliche e reazionarie e civiliste ripete 
rono. Ciò prova che le difese partono 
tutte dallo stesso centro e le menzogne 
sono manipolate nello stesso conclave. 

In risposta alla nuova menzogna del 
B., citeremo quanto Medeiros e Albu- 
querque rispondeva al deputato clerico- 
monarchico di Spagna : 


« Tambem quando Dreyfus foi con- 
demnado a primeira vez, o grande ar- 
gumento dos nacionalistas era que «seis 
officiaes francezes ndo se enganam! » 

Seis, sessenta ou seiscentos... o nu- 
mero pouco importa : o essencial é que 
ninguem acredita nessa coisa hybrida e 
monstruosa, que se chama a «justica 
militar». O que todos sabem é que o 
governo clerical e retrogado do sr. Mau- 
ra queria a condemnagao de Ferrer. 
Nada mais natural do que tel-o feito 
condemnar pelos nove officiaes, e mais o 
capito general comandante, e mais © 
Tribunal de Marinha e Guerra..... 


«+ A disciplina realisa um milagre, 
parente do da Santissima Trindade, em 
que um mais um mais um somma tudo 
um: 1 mais 1 mais 1 eguala 1. Assim, 
pondo em fila nove ou noventa ou no- 
vecentos officiaes, ndo se augmenta em 
nada a garantia de uma sentenca man- 
dada proferir pelo governo : é tudo, no 
fim, come se fosse um sé.» 


Todas as 


. Continua nella sua infame intrapresa 
il collaboratore della 7ribuna da Franca : 


«Covardemente, Ferrer abandonou os 
Seus amigos. 

«E fugiu. 

«No teve a triste Coragem de ficar 
Sepultado sob os escombros amontoados 
pelo seu Odio Satanico. 

«Fugiu, 

«Mas foi preso.» 


«Mas foi preso !...» Con quanto canni- 
elesco giubilo 1’ odio cristiano detta 
quella frase !... 

Ferrer non fuggì, SEBBENE PO- 
TESSE FUGGIRE, o triste arnese di 
Sagrestia che ti atteggi a giornalista. E 
Poi sei proprio tu quegli che deve par- 
lare di coraggio civile, tu, l’ anonimo 
turpe e pauroso ? |... 

Ma il gesuita d’un tratto si rivela e 
tg l’ animo proprio, lamentando 

e: 
. «A imprensa sectaria, ignorante ou 


imbecil, attribue o Fusilamento a0s Je- 
Suitas.,» 


,E chiede ghignando, con la pretesa 
di far dell’iro: a € P 
«Aos Jesuitas ? ! i 
Pobres Jesuitas, réus de todos os cri- 


mes, desde a acqua faffana, que nunca 
existiu, até 4 Degradag4o do Trahidor 
Dreyfus, que foi Rekabdilitado» 


L'acqua faffana, può darsi che giam- 
mai fu data a bere, non così dell’acqua 
tufana. 

L’ equivocazione permette la menzo- 
gna; ciò è permesso dal Sanchez.... al 
P. Gury. 

E ci vuole del cinismo a rievocare 
l’affaire Dreyfus !... 

Ed ancora un brano, eppoi basta: La 
Battaglia non è cloaca per catalogare 
tutte le immondizie del genio cristiano: 


«Artigos inflammados, meetings plato- 
nicamente sanguinarios, excitagdes van- 
dalicas contra a Igreja e os seus Minis- 
tros, contra a Hespanha liberal e culta, 
mas catholica — sio uma variante do 
Satanismo da Revolugio Cosmopolita e 
Pagan» 


Il Satanismo !... 

In pieno secolo XX c’è ancora chi 
parla di Satanismo e chi ne parla vuole 
dettar legge in scienza e sociologia. 

Tutta la sapienza gesuitica non ha 
saputo trovare per giustificare la chiesa 
nei suoi delitti che il Satanismo. 

Ma il B., b. grande, destia grande, al 
Satanismo aggiunge la Rivoluzione Co- 
smopolita e Pagana. 

E’ un’altra confessione. 

E’ l'odio contro la rivoluzione inter- 
nazionale ed umana che avvelena l’ani- 
mo dei gesuiti, e perchè la scienza è 
cosmopolita, rivoluzionaria e pagana è 
che essi hanuo ottenuta e preparata da 
tempo la fucilazione di Ferrer, della 
scienza e della rivoluzione cultore ed 
apostolo. 

Ma piaccia o non piaccia ai preti ed 
agli scriba pederasti, a servizio della 
chiesa, il Satanismo della Rivoluzione 
Cosmopolita e Pagana trionferà ed il 
trionfo sarà afirettato dall’ ultimo delitto 
che i gesuiti commisero, complice un re 
idiota e perverso avanti di nascere, lan- 
ciando una sfida ai rivoluzionarî di tutto 
il mondo. 

Furono imprudenti, e l’ imprudenza 
oggi cercano rendere minore colle men- 
zogne. 

Ma chi mai, salvo i fanatici e qual- 
che ignorante, presta più fede alle loro 
calunnie antiche, quanto é antico il cri- 
stianesimo ? !.... 

Sputino, sputino bava a lor voglia ; 
nel nome di Ferrer la lotta è stata ri- 
presa con maggior vigore ed entusia- 
smo. 

E vinceremo, o sciacalli, vinceremo 


Gioi DAMIANI 


DOVE SI VA ? 


Finora abbiamo seguito lo sciopero 
dei vetrai di Agua Branca, senza 
emettere una nostra opinione sulla 
tattica seguita da varîì dirigenti, ch'è 
poi diventata — come sempre avviene 
in casi simili — la tattica del gregge; 
ma sopratutto abbiamo taciuto per non 
dar luogo alle solite dicerie di seminare 
lo scoraggiamento fra gli scioperanti. 

Ebbene, ora c’infischieremo anche di 
tutte queste stupide considerazioni, per- 
chè tutta la disastrosa tattica di mettere 
in mano ad un leguleio anche bene in. 
tenzionato la sorte di uno sciopero, sta 
per esser sorpassata, senza riguardo pel 
proletariato che, a quanto si annuncia, 
verrà chiamato a comizio per formulare 
una protesta contro il famulo Washing- 
ton Luis, ministro di giustizia e capo- 
poliziotto dello stato di S. Paolo — 
protesta da inviarsi al presidente della 
repubblica — per il contegno del mede- 
simo ministro poliziotto contro gli scio- 
peranti di Agua Branca. 

Noi credevamo che le umiliazioni del 
sindacalismo paolistano si fermassero alle 
suppliche ai consoli d’Italia e di Fran- 
cia, ma veduto che di umiliazioni se ne 
vogliono compiere delle più gravi, espo- 
nendo il popolo all’odiv sfrenato della 
polizia, forse a delle fucilate, semplice- 
mente per fare una inutile protesta le- 
gale, che forse più che per giovare agli 
operai viene avanzata per favorire una 
fazione politica, e le speranze di qual 
che spiantato, noi protestiamo energica- 
mente ed invitiamo il popolo a non par- 
tecipare all’indetto comizio, poichè es- 
porre la propria vita per far da sgabello 
a dei politicanti — siano essi di qual- 
siasi partito — è stupido e bestiale. 

Per protestare contro l’arresto di Ros- 
soni si fece sindacalisticamente appello 
alle autorità diplomatiche italiane, e le 
autorità diplomatiche, per peggiorarne 
la sorte, comunicarono le fedine penali 
del Rossoni alle autorità brasiliane. E 
di ciò si possono stupire soltanto gli 
sciocchi che non sanno che per oppri- 
mere i lavoratori i governanti di tutto 
il mondo van sempre di accordo. 

E speriamo che le incoerenze imperdo- 
nabili finiscano qui... 
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che non si può far 
eserciti, che non sì può 
per incantesimo un campo di grano, sempli- 
cemente soffiando sulla mano. Qualsiasi ra- 


forza delle sue dita e 
ancora. E noi tutti, durante la nostra 
siamo penetrati da quest’ idea di 
che tutto ciò che produciamo è determinato 
da un incatenamento di cause e di ragioni. 
Se applichiamo 
parola « creare » alla nascita deli' uomo ed 
alla vita stessa, questa nozione, 
che vi sì rifletta seriamente, coincideri com- 
pletamente con l'evoluzione naturale e pro- 
gressiva di tutti i fenomeni. Se 
sentiamo la forza fondamentale della untura 
come 
senso in cui intendiamo questa parola, e che 
creò infine l'uomo, la nostra esperienza per 
sonale ce’ insegna che questa creazione 
può esser altra cosa che un 
costante, un progresso continuo, sotto l'im 
pero e 
causale. Il darwinismo, il più conseguente, 
e questa 
coincide al contrario interamente. «L'evolu- 
zione» non è dunque in questa concezione 
che il metodo immanente della «creazione», 
Non è peraltro così che la comprendono i 
rappresentanti dell'idea che «all'origine prima 
della vita» cessa subitamente il darwinismo 
e comincia la «creazione». Essi pensano ad 
una forma della creazione per la quale non 
conosciamo nessuno altro esempio—a meno 
che l'umanità civilizzata ammetta ancora le 
favole della stregoneria; essi s' immaginano 
un principio, un inizio, un'origine delle cose 
senza incatenamento cansale, i 
zioni determinanti, senza riwa nè ragione. 
La vita, nella sua forma più 
sarebbe prodotta improyvisumente, per mi 


aver salvato tutta una concezione dei mondo 
origine delle cose! L' vero cue la maggior 
ammettere lu 
alla cellula protista, che alla condizione e- 
Lo stesso che la prima celiuia vivente, tut 
primo risveglio della coscienza all'alto della 
scala, presso ì' uomo sviluppato, costituisce 
un niracolo «senza ragione», Senza pregi 
dizio degli altri gradini I 
della loro successione logica, Il iutto ioudu 
mentale della coscienza sl 
condo me, nella 


Io sento qualcosa in tale o tal altro modo, 


o con disgusto, e questo tal iutto contiene, 


LA BATTAGLIA 


LA DISCENDENZA DELL’ UOMO 


(Continuazione.— Vedi num. prececente) 








Questa questione merita d'essere studiata ; 


in una maniera un po’ più dettagliata ; poi- 
chè per molta gente che si occupa della 
origine della nostra specie, è questo il pun- 
to dove le opinioni si dividono — divisioni 
di cui certi circoli poco scientifici si ser. 
vono pei loro fini particolari, con una pas- 
sione degna di miglior causa. Si nota ugual. 
mente che su questo punto, fra i rappresen. 
tanti delle teoriche darwiniane, si riscontran 
delle singolari differenze e delle notevoli 
esitazioni. Della gente che è fermamente 
convinta dell'origine animale dell'uomo dif 
feriscono qui considerevolmente d'opinione. 
L'osservatore imparziale riceve l'impressione 
che non havvi forse per il momento una 
teorica scientifica sull'origine della vita. Di 
contraccolpo havvi chi si appiglia a questo 
punto non ancora spiegato per rigettare le 
nostre idee. Si riconosce che fino a qui gli 
argomenti che servirono a sostenere la teo- 
rica dell'evoluzione naturale non mancavano, 
ma qui, arrivati all'estremo punto di par 


tenza, «tutto è ancora possibile». La «prima 


vita» ha potuto esser creata, cioè ha potuto 


prodursi senza incatenamento cansule, senza 


ragione logica sufficiente. 

«Creare» è una parola veramente strana. 
Se l’uomo crea qualcosa, ciò non si produce 
mai senza ragione sufficiente. ‘lutti senno 
uscire dal suolo degli 
far sorgere come 


gazzetto sa che per fare una barchetta di 
legno occorre del legno, un coltello, della 


di altre cose 
vita, 
cuus lità, 


tante 


la nozione corrente della 


per poco 


ci rappre- 


qualcosa che potrebbe creare, nel 


non 
avanzamento 


la coercizione d'un incatenamento 





































«creazione » lungi dall’ escludersi, 


senza condi 


primitiva, si 


racolo. Un gran numero di persone credono 
—con questo sul miracolo, sopravvenuto alii 


parte delle persone clie credono non puivi 
teorica deli’ evoluzione natu 
rale e la genealogia animale deli uomo iuo 


spressa di ricorrere ad un secondo muracolo. 


t' affatto in fondo della scala, così pure 1 


deli’ evoluzione € 


ritrova già, se 
semp.ice facoluùi sensona, 


chiaramente od oscuramente, gradevolmente 


mi pare, Ja prima forma dell''iuea espressa 
da queste parole: « io scono cuscleute di 
questo», Mau la prima celiula vivente doveva 
aver avuto eguulmente questo semplice sen- 
timento. Noi l'osserviamuo nelle iorme più 
inferiori della vita, e, secondo la scienza 
muderna, questo sentimento è precisamente 
una qualita inseparabile di tuito quello che 
chiamiamo «vivente», L' orgunisno protista 
unicellulare, il radiolario o l'amibia non ri 
flettono nuturalmente le impressioni este 
tiori con questo meccanismo così intiuita- 
mente sottile della coscienza umana, Ma lo 
elemento fondamentale delia sensibiltà sì 
trova di già nel fatto che gli ia temere la 
luce o di ritirarsi al toccamento, Agisce in 
questo caso come un'iudiviiuaita, come un 
«i0>, ma per riflessione, ma per intuizione. 
Dunque se la prima iorma della yitu, la 
prima cellula ancestrale, come per esempio 
l’unicellulare vivente o ill radiolario, iussu 
stata creata da un « miracolo », questo solo 
miracolo gli avrebbe dato nello stesso tem 
po la coscienza, l'avrebbe creata nello stesso 
tempo, e tutto il resto deil' evoluzione po- 
trebbe bene prodursi conformemente alle 
leggi darwiniane. ; 

Ma la questione è di sapere se un tal mi- 
racolo è ammissibile, anche a questo primo 
gradino della vita, se questa spiegazione può 
essere almeno tollerata \generaimente non si 
chiede di più) se deve essere ritenuta come 
una ipotesi dalla scienza naturale a base 
darwiniana. Per parte mia posso dire che 
già da lunghi anni mi sono dato tuite le 
pene immaginabili per esuminare e risoivere 
questa questione senza partito preso. Mi 
sono sempre domandato il più seriamente 
possibile se con una minima concessione, 
non si potesse fure sparire una contesa in 
dicibilmente sgradevole e nociva all’ opera 
civilizzatrice della nostra epoca, e concliare 
così due partiti che contano l'uno e l' altro 
tra i loro rappresentanti un gran numero di 
uomini distinti e onorabili, di un valore 
morale incontestabile e cercanti col mede- 
simo ardore la spiegazione dell'enimma delia 
vita. Ne devo fare franea confessione ; 1 © 
impossibile di trovare un punto di contatto, 
di riavvicinamento fra i due partiti in pre- 
senza. Chiunque creda all'evoluzione causa 
le, cioè naturale dell'uomo dal primo orga- 
nismo ancestrale unicellulare, questi non può 





poste sulla rendita netta delle loro terre, 
anche restringendosi a consumare una lib- 
bra e un terzo di farina di riso al giorno 
per testa. Invece di aiutare questi disgra- 
ziati, il governo russo punì quelli che ave- 


vano attirato l’attenzione sulla loro sorte. 
Un membro del Comitato, il dottor Marti- 


nof, fu esiliato nelle provincie di Arkangel; 
due altri furono arrestati e posti sotto sor- 
veglianza della polizia, due altri, finalmente 


logicamente ammeitere nn cambiamento com 
pleto di metodo per questa sola cellula 
Cestrale, e scambia come per sopras- 
salto subito, il a inalnioNai poni n in cacciati dallo Zemtvo, ricevettero ordine di 
quello del miracolo. Il nostro modo di pen- non piu immischiarsi in aflari pubblici. La 
sare logico, essundo medesimamente basato relazione di cui è fatta parola fu impressa 
sul principio  cansule, richiederebbe a sun [IR opuscolo all'estero, avendone la censura 
volta un miracolo per l'ihentenamento delle | interdetto le stampa in Russia. 


v 
ì 
ve 
’ 


postre idee; or», questo miracolo non sij Non poche volte il governo russo ha chiu- 
produce oggi, e dove  pnre essersi fatto a | 8° gli uffici statistici degli Zemstvos e spesso 


spettare inutilmente nei tempi passati, ha bruciato le loro statistiche. Oggi che il 








La causa non è nullamente quale se In] fuoco latente é scoppiato sotto forma di 
rappresentano spesso i difensori del mira-| «torbidi» agrarii, il governo si decide ad 
colo — cioè assolutemente disperata. esclu-| APportare qualche provvedimento di sollievo, 
dente ogni possibilità di una spiegazione |M2 cerea sopratutto di soffocare i lamenti 
causale, evolutiva e continu». Al contrario, | €92 le truppe, le corti marziali e le spedi- 
havvi tntt'una serie di ipotesi, di possibili | zioni repressive, 'l'roppo tardi. Questa mise- 
ti, che non sono Lasate sn dei miracoli, ma | Ti economica che era, un quarto di secolo 
su degli avvenimenti di esusalità. che oc | 48 limitata ad alcune provincie della Russia 


correrebbe prima di tutto esiminare qui ndo centrale, é divenuta OESÌ generale. 














si ricerca l'origine della cellula snc _La cifra della mortalità è in Russia supe: 

Queste ipotesi possono essere contraddiito-| MOre a quella di tutti gli altri paesi civili 

ric îra esse, escludersi anche. ma esse csi |(353 per 100). Secondo il dottor A. Stinga- 

stono e la maggioranza fra di esso formano ref, v'è in Russia un medico per 1930 per- 

un punto d'appoggio che non si può lasciar] SOP8; mentre in Prussia ve n'è uno per 2000, 

sotto silenzio, in Francia uno per 1800, nelle isole Britan- 
E' stato detto che la vita non poteva si Riche uno per 1100. 


La ragione di questa deficienza di medici 
è nella estrema miseria del popolo e nella 
impossibilità assoluta in cui questo si trova 
di pagare le cure mediche. A questa pro- 
porzione, di un medico per 7930 persone, fa 
riscontro eloquentemente quella di un po- 
liziotto per 900 persone e di un soldato per 
112 persone. 


curamente aver nvuto il suo prineipio sto. 
rico sulla terra in epoche in eni abbinn 
ritrovati i più veechi avanzi pietrificati. La 
vita doveva già aver esistito da dei mi 
d'anni prima d'esser mrivata n questo grado 
dell'evoluzione come vediamo nelle sn: pri 
me pietrifieazioni. Noi possiamo prolungare 
questo tempo tanto lontano, che verremo È x 
fino al limite che chiamiamo, nel nostro lin Attualmente gli orrori del colera sono in 
guaggio limitato, « l'eternità ». Ln terva «si | Bnssia il corollario inevitabile del regime. 
stente da questa eternità potrebbe aver . |L'Amministrazione non ha né il tempo, nè 


TMaidoni 


dotto continuamente, da tempi infiniti, de- il denaro, nè gli uomini necessarii per pren- 
- . } ” -pa ® 2 î is 
gli esseri viventi del tipo più inferi ve, | dere misure sanitarie, per mantenere degli 


ospedali, per impedire le carestie; ma ne 
ha bene abbastanza per scoprire e inventar 
complotti, perseguitare i rivoluzionarii e re- 
clamarne l'estradizione dai paesi stranieri, 
Migliaia di medici, di studenti, di infermieri 


forse delle amibie unicellulari, © dei bacilli, 
o delle piante ancestrali, che più tardi svi 
tanto, in un epoca determinata, con lin 
fiuenza esterna di conse particolari, sirebbero 





entrati nelia via dell'evoluzione supericre- 

tino all'uomo. Non si saprebbe contenter 1: | Inguono ora nelle prigioni siberinne, men- 
logica di una simile ipotesi. 1a collula au | tre innumerevoli colerosi sono respinti dagli 
cestrale vivente sarebbe uno dei fenome i] Spedali per mancanza di spazio e di perso- 


eterni sulla terra, nello stesse senso n cuni] nale, e centinaia di cadaveri restano inse- 








i fisici hanno l'abitudine di parlre del en. | polti giornate intere, per mancanza di bec- 
lorescomerdi ana formasetarat aell'e ;. |chini. E il flagello è arrivato in Svezia, è 
dell’ universo, Peraltro quest’ idor è conte] penetrato nella China ed ha minacciato per- 
stata duli' opizione quasi generaImente sm | fino Berlino e Vienna. Insomma ha gettato 


l'allarme in tutto il mondo e ovunque sono 
state prese contro di esso precauzioni. Pro- 
fondi economisti, illustri uomini di Stato, 
oserete ancora sostenere che la miseria e 
l'ignoranza del popolo russo è questione 
tutta interna, che riguarda lo ezar, ma non 
interessa gli altri popoli ? 
* 


delia terra. 
che pI vino 


messa dei geologi sulla storia 
Havvi un camulo di ragioni 
che all'origine la terra era un corpo incan 
descente e mettenie luce, come l'è ancor 
oggi il sole che rassomiglia in modo stupe: 
facente alia terra, iuquanto alla composizio 
ne dei suoi elementi, i quali si ritrovano 
tutti nel sole allo stato incandescente e ga 
zoso. Oggi non vi è più che un numero 
molto ristretto di geologi che non ammet- 
todo l'ipotesi che la terra primitiva non 
fosse altra volta in uno stato d'incandescen- 
za completa, uguale a quella del sole. Con 
questa ipotesi, peraltro, la concezione della 
vita cambia interamente. Essa poteva avere 
esistito da dei milioni d'anni prima delle 
più antiche pietrifieazioni, ma vi fu un tem- 
po peraltro in cui la terra incandescente, 
alia temperatura del sole, in cui tutti i me- 
talli in fus one galleggiavano nello spazio 
allo stato gazoso, non poteva contenere ani 
ma viva Vi sono delle piante che vivono in 
sorgenti di acqua calda e sopportano un ca- 
lore di SU gradi, e certi di bacilli 
disseccati possono, senza deperire, vivere in 
un calore ancora superiore, Ma è completa 
mente inammissibile di figurarsi un' amibia 
vivente» in un mond nequa non 
può nemmeno formarsi, perehé il calore vi 
tiene tutti gli clementi in uno stato conti- 
nuo di vapore, in modo che ferro stesso 
non vi esiste che allo stuto di caz metallico, 
Non é che quando il gl bo terrestre, cir- 
condato d illo spazio ghi cciato dell'univ eTSO, 
si fu sulficientemente raffreddato per for 
mare una scorza sulla quale le prime 
sse d' aegua appairirono, che diventarono 
sibili anche i primi organismi viventi 
delie specie più semplici, Ma questa spiega- 


Dopo l'emancipazione dei servi, i proprie- 
tari di terre ebbero bisogno di braccia per 
coltivare i loro possessi, e siceome solo nella 
classe emancipata potevan trovarle, i conta- 
dini non ricevettero nna porzione di terra 
sufficiente per rendersi completamente indi- 
pendenti dai loro padroni. Da allora la po- 
polnzione contadina é quasi raddoppiata ed 
un lotto di terreno che era già troppo pic- 
far vivere una famiglia, deve at- 
te farne vivere due. La pressione 
crescenie della popolazione sempre più nu- 
merosa avrebbe potuto essere controbilan- 
ciata dalla coltura intensiva; ma questa pre- 
suppone nna relativa istruzione e metodi 
perfezionati di cultura, mentre é noto che 
il governo non ha mai voluto dare alla po- 
polazione contadina la sola possibilità di sa- 
per leggere. Nel 1847, la proporzione degli 
analfabeti era ancora del 77 per cento. 

D'altra parte la cultura intensiva reclama 
la concimazione intensiva e l'uso di stm- 
menti agricoli moderni, Il contadino russo 
non possiede abbastanza bestiame che gli 
dia la quantità necessaria di concime per 
questa cultura intensiva. ne dei 
milioni che non possiedono un solo animale. 
intine, il loro guadagno annuale essendo di 
appena 160 lire per persona, essi si trovano 
nell: assoluta impossibilità di provvedersi 
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zione non permette di concludere al mi degli aratri moderni e delle macchine agri- 
;;00e nor ermiette di conciuuer { "a : 

De PELO a eta Sua Eule |cole perfezionate, 

colo. Due possibilità si ofirono subito per 


In questo momento la Duma diseute sul 
l'abolizione del sir, o comune campestrei 
sotto l'assurdo pretesto che con l'attuale si 
stema comunale il contadino nun s'interessa 


spiegare la nascita della vita sulla terra in 
un modo naturale e basato su delle ragioni 
causali. 

GUGLIELMO BOLSCHE 








(Continua) abbastanza della terra rè ln ecltiva con 
seneee Dee Vr RO STRA SI quella cura con la quale la coltivereb- 
be se fosse trisformati in proprietà as 

nà i | Y& #7 n ° Sura ° - . 
EI; CO RNRNIIZIOGNI solut inte individuale. Il sistema del mir 


eseluilo dalla classe del contadino la specu- 
lazione. Non è possibile vedervi proprietar- 
di immense estensioni di terra vicino a pro- 
letari che ne siano assolutamente privi. 
Inoltre, i membri del mir hanno il vantag- 
gio di trovare in esso una sicura protezione, 
senza la quale il contadino, dal punto di 
vista legale, avrebbe men che zero e re- 
sterebbe senza difesa di fronte a chi ten- 
tasse nsurpare i diritti di lni e spogliarlo 
dei suoi beni. Sciogliendo i legami del mir 
e concedendo al contadino ampia facoltà di 


del contadino russo 


Tra gli inestricabili problemi sociali. che 
sono, in Russia, il risultato logico del me- 
todo governativo, troviamo in prima linea 
quello che si riferisce all'impoverimento con- 
tiuuo e progressivo del popolo. A. Bullard 
ha mostrato, nel suo studio sulla rivolu- 
zione russa, che le condizioni del contadino 
russo, dall'epoca dell'emancipazione in poi, 





hanno sempre peggiorato, Mentre nel 1$71|Staccarsene, l'autocrazia pretende agire nel 
il proletariato comprendeva solo i cinque|nome della libertà individuale e degli inte- 


undecimi della popolazione contadina, dieci|ressi della cultara progressiva ché, secondo 


anni dopo la proporzione «dei proletari era|lei, non potrebbe esistere col sistema del 
salita al quindici per cento. E' noto poi,|w#ir. In realtà, il governo cerca di creare 
che più di venti milioni di abitanti della| una classe di contadini grossi proprietari, i 


cui interessi sarebbero su per giù identici 
a quelli della nobiltà, La elasse contadina 
verrebbe, così, divisa, poichè i più ricchi si 
porrebbero dalla j rte delle classi dirigenti. 
Naturalmente, sciolto il mir, la terra si ac- 
centrerebbe in poche mani di privilegiati. 

Solo i contadini desiderosi di vendere 
subito la loro parte di terra per occuparsi 
nelle ofiicine possono essere soddisfatti della 
nuova legge; ma quelli che intendono con- 


Russia europea vivono alla giornata, senza 
capitale alenno e senza terra che possa loro 
assienrare il pane quotidiano. Quando si 
hanno cattivi raccolti questa parte della po- 
polazione soflre di fame, Nel 1506 la care 
stia sì estese su ventidue provincie. Nella 
prile del 1507, nel governo di Samara, gli 
afiamati ricevevano una razione insufficien- 
tissima ogni 45 ore — una zuppa all'acqua, 
pane di erasea ed una patata. Dovendo i 


soccorsi cessare il primo maggio, si preve tinuare a coltivare la terra non vi trove- 
devano tre mesi di assoluta fame. Nel no-|ranno nessun vantaggio. 
vembre 1407, in certe provincie, i contadini Certamente il governo doveva essere an- 


mescolavano erbe dei campi alla loro farina 
di segale. Una relazione ufficiale dello stesso 
anno mostrò che su 72 distretti, 46 erano 


sioso :ilì conoscere i risultati del suo nuovo 
decreto. Ebbene, prima di essere stato di- 
seusso alla Duma, esso ebbe già una san- 





minacciati da cattivi raccolti. Fatto il rafiron: | zione pratica. Secondo una relazione fatta 
to con la produzione dell'anno precedente, | alla Duma stessa da Likoshin, fnnzionario 
a diminuzione del raccolto di grano sa |al Ministero dell'Interno, dal 9 Novembre 


rebbe di 412 milioni di poods (circa ottanta | 1907, data in cni la nuova legge fu annun- 
milioni di ettolitri). Quattro anni fa, secondo | ciata, fino al primo settembre 1908, perven- 
una relazione del Comitato dei Zemstvos | nero più di 700.000 domande di contadini 
della provincia di Voronej, su 23.295 fami-|separatisti, e si dette consegna di più 
glie, 14.328 non avevano abbastanza terra|di 300.000 lotti di terreno. Di questi, 
per raccogliere il nutrimento loro necessa: | 15.41 sono stati già rivenduti dai nuovi 
rio, 153.907 sofirivano continuamente la fame |possidenti a 12,250 persone. Ciò mostra chia- 
e 7,997 non erano in grado di pagare le im- | ramente che col sistema inaugurato, la terra 
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si concentrerà gradualmente in poche mani. 

La discussione sulla questione agraria alla 
Duma appare un inganno. Perchò discutere, 
infatti, sopra un provvedimento già appli- 
cato da un anno? Forse perché i deputati 
della Duma attuale, che rappresentano essi 
stessi una vasta porzione di proprietà agri- 
cole, sono felici di parlar della propria vit- 
toria, alla quale lo czar ha tanto contribuito? 

Attunlmente, il ministro Stolypine pre 
tende rispondere ai bisogni della popolazio- 
ne contadina vendendo le terre della Coro- 
na, rendendole piu possibile l'acquisto della 
terra per mezzo della banca rurale, facili- 
tando l'emigrazione in Siberia, ov’é, dicesi, 
terra per tutti; rimedii questi temporanei 
e insufficientissimi. La maggior parte delle 
terre dello Stato e della Corona sono ina- 
datte alla cultura o situate nelle provincie 
del Nord, ove l'agricoltura é, a causa del 
clima, pochissimo redditizia. Di circa dicias- 
sette milioni di acri di terra comperati dalla 
banca rurale, appena 3.600.000 sono stati 
dati ai comuni campestri. Il resto è stato 
venduto ad associazioni o speculatori. L'e- 
strema miseria ha talmente fatto salire il 
prezzo della terra nella regione del «suolo 
nero», che l'acquisto dalla classe povera può 
esserne considerato impossibile. Quanto al 
l'emigrazione in Siberia, se vi si fosse ri- 
corso a tempo, avrebbe diminuito la pres 
sione di una popolazione sempre più nu- 
merosa; ma a varie riprese, il governo volle 
restringerla e limitarla, temendo, senza dub- 
bio, che, lasciato senza freno, questo esodo 
avrebbe avuto per risultato di privare i grossi 
proprietari di terre di mano d'opera a buon 
mercato. 

Incapace di provvedere al contadino la 
terra di cui ha tanto bisogno, il governo si 
trova in una situazione senza uscita. Senza 
parlare della impossibilità sempre più asso- 
luta di pagare le imposte, lo scontento e 
l’esasperazione di questa classe immensa, 
nel seno della quale si recluta l'esercito, 
deve, prima o poi, estendersi ai soldati, di- 
minuendo immensamente la forza dell’auto- 
crazia. Molti soldati sono parenti di quei 
Jacques che si sollevarono, di fresco, furio- 
samente contro i proprietari di terre; e s0 
ro diecine di migliaia quelli che fra essi 
parteciparono alle stesse rivolte agrarie del 
1905-1906, o ad esse, in cuor loro, applau- 
dirono. Ricordando che le truppe furono al- 
lora rivolte contro i ribelli, moltissimi di 
essi hanno promesso solennemente a quelli 
dei loro villaggi di non tirare mai sui loro 
fratelli, anche se lo ordinasse lo czar stesso. 
Un simile esercito potrebbe essere ‘di non 
poco danno a quelli stessi che se ne servo- 
no; e se la collera e l'odio del contadino 
continueranno ad aumentare parallelamente 
alla miseria, e le reclute continueranno, a 
mille a mille, ad arrivare alla caserma con 
questo stato d'animo, saranno a prevedersi 
nuovi ammutinamenti, in confronto ai quali 
quelli di Cronstadt, di Sveaborg e di Cri 
mea sembrerebbero giuochi di fanciulli. 


ARISTIDE PRATELLE 


CESARE LOMBROSO 


è morto, più che settantenne, improvvi- 
samente a Torino. Il suo nome è uni. 
versalmente noto come fondatore della 
Scuola positivista d’antropologia crimi- 
pale. Fu un lavoratore indefesso ed ar- 
dito, ma la sua grandezza più come in- 
dagatore paziente e metodico del de- 
litto e del delinquente, è sorretta 
sur un colpo di vista geniale. Intuì che 
il delinquente era un ammalato, e che 
di conseguenza tutti i sistemi penali an- 
che oggi imperanti nelle nazioni erano 
inadeguati, sempre ingiusti. Cercò la te- 
rapeutica del delitto, ma i suoi sforzi 
non potevano ch’esser vani in una so- 
cietà dove il privilegio di casta si op- 
pone ferocemente di rimontare alle cause 
determinanti dei fenomeni sociali pato- 
logici, poichè le caste abbienti appunto 
nell'’anormalità trovano riposo e sicu- 
rezza. 

Il nome di Lombroso, come precursore, 
non morrà, quantunque le sue opere di 
psichiatria siano più dei romanzi che 
dei lavori scientifici. E di più non po- 
teva fare. Si trovò in un deserto ed 
ebbe la debolezza di contentarsi, di ac- 
cettare quel che l’ Italia ufficiale gli dava. 
L’Italia gli aprì gli ergastoli ed ivi — 
unicamente — studiò il criminale, e 
cercò di rinverdire la vecchia scienza 
del greco Zopiro, che vide sul viso di 
Socrate i segni caratteristici d’ inclina- 
zioni perverse, studi errati che fecero 
consumare invano la vita a Lavater, 
cioè di crogiuolare il delinquente nato 
classicamente, sulle stigmate degenerato- 
rie dei tratti fisionomici, (naso camuso 
— caratteristica della sifilide ereditaria 
e non segno patognomonico di delin- 
quenza — zigomi sporgenti, fronte bassa, 
orecchi ad ansa, ecc.), collo corto, tau- 
rino, dita de’ piedi prensili, e tante al- 
tre cose, ben poco serie. 

Negli ergastoli e nelle prigioni non vi 
è che della povera gente (i prigionieri 
ricchi sono rarissimi) ciò che spiega che 
il delitto ha le sue radici in una causa 
sociale : la miseria, generatrice del vizio 
e di degenerati d’ogni specie ; e cercar 
in questi posti il delinquente nato, cioè 
l'individuo nato per delinquere irresisti- 
bilmente, è più che assurdo, e di que- 
st’ assurdità gli studî dei discepoli del 
precursore han fatto giustizia. 

L’ereditarietà dei caratteri è poi cosa 
vecchia, sparsa fra i popoli, riscontrata 
anche dalla gente più incolta ed ottusa. 
Nelle nostre campagne un proverbio che 
è sulla bocca di tutti i contadini consa- 
cra questa teorica che la scienza da 
meno di un secolo ha aggiunto al suo 
patrimonio : «Chi di gallina nasce, con- 
vien che raspi»—e via di seguito. 


Ma che lo stigma del delitto si possa 
leggere sui volti è un paradosso. Vi 
sono dei delinquenti belli, senza dege- 
nerazioni fisiche, e dei galantuomini 
brutti e viceversa ; e questo fatto è così 
vero che per riconoscere un delinquente 
nato, si aspetta di vederlo sul banco di 
accusa, reo di qualche delitto. 

Noi rieordiamo una scena curiosa. 
Eravamo nelle aule di una corte di as- 
sisi. Al banco di accusa siedeva un as- 
sassino. Era mal vestito, con la barba 
incolta, ma aveva un viso bello ed un 
fisico esteticamente perfetto. Ebbene, il 
pubblico ministero . (la sua faccia era 
proprio una maledizione lombrosiana) co- 
minciò a dipingerci il delinquente nato. 
E, caso curioso, la bolsa rettorica del 


provveditote di galere produsse fra illfauci. Egli può commettere gli atti più toschi, 


pubblico un contagio irresistibile di fan- 
tasmagoria ottica. Il delinquente nato 
era scomparso ravvoltolato come un ric- 
cio in un mucchio di stracci. Si vedeva 
una grande palla sudicia—nulla più. Ma 
il delinquente nato fantastico era sorto 
dalla ossessione collettiva e come uno 
spettro minaccioso ballava davanti alla 
retina ottica di tutti. I giurati furono 
inesorabili, e Lombroso fu proclamato il 
primo genio del mondo. 

Questa è la scienza cosidetta del ber- 
noccolo che cantò in Gingillino Giuseppe 
Giusti : 

La mania di sere imbroglia, 
Che nel cranio ti gorgoglia, 
Ti rialza fuor di squadro 

Il bernoccolo del ladro. 


Scienza ormai liquidata ; mentre resta 
aperta alla scienza la via che con uno 
sguardo veggente, ha indicata Cesare 
Lombroso. 

* 

Cesare Lombroso non è stato soltanto 
il capo della nuova scuola di antropo- 
logia criminale, fu anche un uomo (coi 
suoi pregiudizî ben inteso) d'idee mo- 
derne. Combattè ingiustamente e calun- 
niò gli anarchici, poichè di loro non 
cercò sapere che nelle questure e dalla 
stampa inspirata e pagata dalle polizie 
înternazionali, ma aderì al partito so- 
cialista italiano. 

E tant’era la sua fede nelle polizie, 
che nella prefazione di un suo opuscolo 
(Editori, fratelli Bocca — Torino) si 
dava già come un martire destinato a 
cadere sotto il pugnale anarchico. Gli 
anarchici risero di questa debolezza del 
grande uomo e confutarono il suo ten- 
denzioso opuscolo, inspirato dalle que- 
sture, dimostrando anche che si occu- 
pava di cose a egli completamente i- 
gnote, come lo provavano le sue errate 
citazioni in cui confondeva Malatesta con 
Kropotkine. 

Orgogli perdonabili per un grande 
uomo : dir male di chi non si conosce, 
calunniare idee che s’ignorano comple- 
tamente, è cosa che presto o tardi vie- 
ne alla luce, a disdoro del calunniatore. 

E di ben altre debolezze l’autore di 
Genio e Follia pagò il tributo. Secondo 
le sue teoriche, come si sa, il genio è 
una manifestazione della follia, un segno 
caratteristico di degenerazione, ed il buon 
Lombroso, dopo aver debitamente corre- 
date di prove queste sue teoriche, co- 
minciò ad enumerare i suoi difetti, i se- 
gni della sua personale degenerazione 
per dimostrare, indirettamente, ch’egli 
pure era un uomo di genio. 

In questi ultimi anni si fece difensore, 
in seno al partito socialista italiano, 
della frazione sindacalista, ciò che prova 
che Cesare Lombroso malgrado i suoi 
errori ed i suoi odî, aveva compreso 
che per distruggere il delitto era neces- 
sario trasformare totalmente la società, 
assicuraudo ad ogni individuo il lavoro, 
il pane e l' istruzione. 

Noi salutiamo la memoria di questo 
grande lavoratore, che se molte volte 
ha errato, il bene ch’ha fatto per l’uma- 
nità è stato grande — ed errare è uma- 
no, disgraziatamente ma fatalmente u- 
mano. 





L’antro delle tenebre 





Fin dal suo sorgere noi vediamo la chiesa, 
per mezzo dei suoi accoliti, muoversi e cospirare 
contro l'umanità, contro la ragione e la scienza, 
contro qualsiasi nobile idea che, qual faro ri- 
splendente, indicava ai popdi immersi nelle 
tenebre la via di uscita dalle pastoie dei pre- 
giudizi e dello sfruttamento. 

E colui che avvsse manifestato il proprio 
sentimento di avversione contro l' inquisizione, 
era senz'altro rinchiuso in un umido sotterra- 
neo, calpestato, torturato e condotto all’ ultimo 
martirio sul rogo. 

Si contano a migliaia i martiri del libero 
pensiero caduti ira le fiamme, in espiazione di 
aver lottato e lavorato pel trionfo della ragione 
e della giustizia. 

Durante oltre sei secoli l" inquisizione, sotto 


LA BATTAGLIA 


Ma era pur necessario che il dispetismo ele 
ricale cadesse. 

E disputò il terreno palmo a palmo fino alla 
caduta del potere temporale dei papi, daranti 
all'avansarsi a passi giganteschi delle idee mo- 
derne, della libertà, che qual luce secolare ven- 
ne diradando le tenebrose coscienze umane. Ma 


dall'alto al basso del potere vi restò attaccato 


aneora un filo ausiliare al elero per poter di- 


rigere il gregge a suo talento : la superstizione 


e l'acciecamento della fede. 

Qui in Brasile poi il predominio clericale è 
assolutamente incontestabile. Il prete può diver- 
tirsi a suo bdell'agio ; giuocare alle carte, bal 
lare, prendere delle solenni sbornie domenicali ; 
e.tulto ciò non varrà a diminuire il suo ascen- 


dente sulla popolazione e î quattrini spinte o 


sponte continuano a piovere nelle insaziabili 


slanciarsi in orgie sfrenate, resterà sempre 
l'idolo dei padroni del paese. 

Ah, è troppo! La misura trabocca e l' uma- 
nità, in nome della civiltà e del progresso, ha 
bisogno di liberarsi da questi parassiti. E ci 
sia d'incentivo per una guerra senza quartiere 
contro l' invasione nera, la recente esecuzione 


del libero pensatore Francesco Ferrer contro la 
quale protestiamo con tutte le nostre forze in 


nome della civiltà calpestata ! 
Pitangueiras. 
Giovanni MantOVANI 


SOFISMI E VERITÀ 





Siamo anarchici, non siamo perciò 
punto dogmatici, nè paurosi di entrare 


nel campo delle discussioni, anzi non 
chiediamo di meglio che essere discussi ; 
con chiunque volontieri confutiamo i no- 
stri principii senza preconcetti o preoc- 
cupazioni. Quello però che non mi piace 
è di fare il giuoco di chi, anzichè di- 
scutere con serenità e con ragioni, si 
erige a fsuper'uomo, accumulando, col. 
l’arte fine del sofista, frasi sopra frasi, 
gabellandone per uniche verità e lan- 
ciando contro i dissidenti titoli sprege- 
voli ed invettive ingiuriose. 

Esaminiamole pure queste idee di 
questi professori di un’anarchia di nuova 
invenzione : di costoro che si affermano, 
in nome di un individualismo assoluto 
e quindi assurdo, anticomunisti, antiso- 
cietaristi. antiumanitaristi, egoisti, amo- 
ralisti, proprietaristi, ecc. ecc. 

Essi pretendono di avere scoperto 
che nell’animale umano vi è l'istinto e- 
goista e che l’egoismo; cioè l'istinto di 
soddisfare ogni sentito bisogno e desi- 
derio, è ciò che muove l’uomo nello 
sviluppo della vita stessa (ciò che ognuno 
sapeva e sa); ma dimenticano che fer 
forza di cose 1’ uomo diventa socievole 
allo scopo di ottenere, coll’ unione delle 
forze individuali, il trionfo del proprio 
egoismo. 

Pretendoro che l’ egoismo, il piacere 
dell’uno si trovi in contrasto accanito, 
in guerra costante col piacere, colla fe- 
licità di tutti e accettano perciò la for- 
mula borghese : «fufft contro ciascuno e 
ciascuno contro tutti » 7 decantano il li- 
bero scambio dei prodotti, accettando la 
proprietà privata ; gridado il verbo della 
civiltà e ammettono giusto il trionfo del 
più forte sui più debole dichiarando l’uo- 
mo animale di branco. 

Tutte queste premesse che hanno del 
primitivo e del... barbarico, conducono 
poi logicamente a tutte quelle afferma- 
zioni che trovansi agli antipodi della 
concezione anarchica. 

Questi nuovi apostoli della nuova dot- 
trina si spaventano per la possibile wmo- 
rale che in anarchia potrà sussistere ! 

Ma nulla di più elastico di questa 
parola, egregi confutatori ! La morale 
non è che il modo di considerare la re- 
gola dei costumi, di conformarsi a qu 
sti o a quegli usi (anche agli usi creati 
da noi!) della vita di un popolo come 
di un uomo ! 

Vi è anche chi fa coro, dicendo con 
ragione, che la morale è comella verità, 
cambia col passare dei tempi e col cam- 
biare dei costumi e degli uomini, dive- 
nendo così morale e veritiero quello che 
prima era considerato immorale e falso. 

Perchè per le stesse ragioni che si 
rifiuta la parola morale, non si rifiuta la 
parola verità ? 

E’ possibile poi l’ amoralismo asso- 
luto ? 

Oppure si crede sia amoralismo con- 
siderare, concepire, vivere la vita anar- 
chica ? Accomodatevi pure a sopprimere 
il significato dei vocaboli, ma non ve- 
nite però a far grossa la testa a chi 
questo bisogno non sente. 

Voi rifiutate il comunismo del patri- 
monio sociale dichiarande che in tal mo- 
do l'individuo si spoglierebbe del suo i0 
per la collettività e rinnegate così la so- 
cietà umana, l’umanité. 

Volete che ogni singolo metta in ese- 
cuzione la sua forza, la sua astuzia, la 
sua abilità contro l’ attività più o meno 















il manto di una mendace religione, flagellò la | abile e astuta di chiunque altro e venite 
umanità col ferro e col fuoco, in nome di Dio|così a negare la civiltà, ammettendo che 
spargendo il sangue, gettando al vento le ce-|l'umanità divenga di nuovo o rimanga 
neri e ineutendo dovunque il terrore, uccidende | Come o peggio d’oggi, un’accozzaglia di 
e contaminando creature vmane. lupi, dove il più forte si unirà al più 
























forte per avere maggior garanzia di riu- 
scita sui più deboli, sui quali è tanto 
facile vincere e trionfare per la soddi- 
sfazione di quell’ îo che altro non può 
essere che prepotente, barbarico, brutale. 

Ma via; l’anarchia non può andare di- 


può essere bestialità, rinnegando l’uma- 
nità e neppure può essere una tirannia 
rinnegando il diritto individualista. 

Noi, comunisti, anarchici, noi che non 
siamo punto pazzi econsideriamo che finchè 
vi saranno esseri umani vi sarà società uma- 
na: noi sappiamo che la società anar- 
chica non detterà leggi a nessuno, e 
non costituirà nè morali nè leggi: noi 
consideriamo che il bene di ciascuno è 
indissolubilmente legato a quello di tutti 
e che la proprietà non può essere na- 
turalmente valutata da nessuno nè essere 
patrimonio privato, perchè frutto delle 
generazioni passate, nonchè della gene- 
razione presente; noi che il fruire della 
proprietà per ogni «nico lo concepiamo 
regolato dalla natura degli individuali 
bisogni, noi che uccidere la libertà al- 
trui non lo crediamo libertà e che la ci- 
viltà la vediamo nella cessazione della 
guerra tra gli uomini ci sentiamo forti 
e convintissimi di una verità basata sul- 
l’armonia naturale e non temiamo punto 
stringervi nella morsa della logica e della 
ragione perchè vi sappiate decidere se 
dovete essere proprio per l’anarchia o 
rinculare fra la borghesia, giacchè an- 
nunziate di tornare fra i vostri amici 
delle alle afmosfere se non trovate chi vi 
darà ragione ! 

Venite, o  proprietaristi, a chiarire il 
vostro concetto sulla proprietà. 

Essa pet essere privata occorre che 
abbia un valore. 

Come intendete duuque valutare la 
proprietà per lo scambio di questa fra 
individuo ed individuo? 

E come regolerete il dirito di pro- 
prietà ? 

Perchè dato che la proprietà privata 
fosse anche possibile nella realtà anar- 
chica, chi dice che il furto sarebbe sop- 
presso, che per la difesa di ciò che è 
privativa di ciascuno non occorra la 
forza, la legge, lo stato, le armi? 

Avete detto anche che il debole deve 
divenire forte sotto l’insegnamento della 
lotta. Ma forse voi per i ciechi, gli stor- 
pi, per gl’infelici tutti vorrete il ma- 
cello? Farete loro l’elemosina regalan- 
dogli parte di quello che si dice essere 
vostro ? Noi disprezziamo macelli e ele- 
mosina, a noi ripugna la lotta barbarica 
e feroce fra umani, ci fa ribrezzo la vi- 
sta dello sfruttamento e della rapina, ne 
vogliamo la fine davvero e per ciò sia- 
mo anarchici. 

E voi? 

Spiegatevi un poco | 

Ricordate però che noi siamo amanti 
dei ragionamenti netti e lucidi, e non 
apprezziamo certe contorsioni di stile 
che se danno un’accentuazione solenne 
alla frase, ne oscurano maledettamente 
il senso! 

Siate quindi espliciti e chiari! 

C. Signorini 


VITA MODERNA 


Jabotical — (FaraoNnE) — Ha prodotto 
grande impressione la notizia della fucila- 
zione del grande educatore Francisco Ferrer, 
fondatore della Escuela Moderna di Barcello- 
na. Un grido di angoscia si è scatenato da 
tutti i cuori contro la nefasta sentenza di 
morte, voluta dai gesuiti, pronunciata ed 
eseguita contro un un uomo reo soltanto di 
aver messo la sua fortuna e la sua generosa 
vita al servizio della istruzione del popolo, 
per elevarne il carattere e renderlo degno 
di un migliore avvenire in cui l'uomo per 
vivere non dovrà essere vittima o carnefice 
del proprio simile. 

La massoneria alzò la bandiera abbrunata 
a mezz'asta, I ritratti dell'assassino unto del 





però eloquentemente il pubblicista Jocelyn 
e Godoy, sull'opera eminentemente civiliz- 
zatrice di Ferrer. Molti degli astanti pian- 
gevano. 

Ferrer è morto, ma il suo pensiero vive 
in milioni di cervelli, agitando milioni di 
cuori ed il suo trionfo non pu6 mancare. 

Botueati — (Lesina) — Ancora una 
volta il popolo di questa bella e ridente 
cittadina ha dato prova di coorenza con le 
proprie idee. 

Le notizie che ci pervenivano a mezzo dei 
quotidiani di costì, avevano messo la po- 
lazione in uno stato di agitazione febbrile. 

Si parlava mnicamente di Ferrer e da 
tutti, meno che dai collitorti e dai sandalai, 
8'imprecava contro l'assassino coronato, che 
risponde al nome di Alfonso XIII. 

di dari: na si appese bi crudele notizia 
ione del grand'uomo, il lo 
alzò unanime la sua voce di dolore. SE 

Apposite commissioni redassero dei bollet: 
tini stigmatizzanti l' assassinio legale del 
grande educatore catalano 

Alle ore 7 pom. cominciano ad affinire al 
largo Santa Cruz numerosi gruppi di citta- 


Vi si distinguevano tutte le classi sociali. 


Farlarono del martire i b i 
roll, Geualiel Aliseita è EE pena 
Garcia, 

Una bassa e porca vendetta è da notarsi 


per parte dei Gesuiti, che rispondono al ui 
poso nome di Partito Repubbli lisaso Cundo. 


sgiunta dal progresso, dalla civiltà; non] Castodi 


Francisco Ferrer. 





Allorquando calorosamente parlava il si- 
gnor Gamaliel Almeida, la iuce eletiriea di 
un tratto si spense lasciando così tutta la 
i re N pos ringrazia èi 
i ciò ne vanno ti eroi di- 
rettori della straffittente ioala Forca e 
Sig. Dr. Manfedo Costa — bieca faccia 

di famulo dell'inquisizione — e il Capitào 
io oso generoso e delicato di- 
RITERCNIO dei frati della chiesa di S. Bene- 


Mascalzoni!1! Oh! che non troverete qual. 
che giorno qualenno che vi ammacca le 
corna ? 

Terminati i discorsi si formò un impo- 
nente corteo al quale presero parte circa un 
settecento persone. 

Durante il tragitto per la rua Cezario 
Aloim e dalla finestra della redazione del 
gionale »0 Correio de Botucatù» parlò il 
gerente Sig. Trancisco Ribeito lodando la 
popolazione per il bel protesto contro l'as 
sassinio di Ferrer. 

I gridi di Viva Ferrer, W. il martire di 
Montjuich, Abbassso Alfonso XIII, M. ai 
Gesuiti, al governo Spagnuolo, di abbasso 
il Vaticaro, ecc. si elevavano potenti. 

Nella via principale un unico negozio si 
riscontrò aperto, quella dei sagrestani Fratelli 
Cardoso. 

Il popolo per non commettere disordini 
fece rintuonare nelle loro orecchie un Ab 
basso i gesuiti! Abbasso gli assassini | 

Il corteo si sciolse nel più bell'ordine 
nel largo di Santa Crus. 

Ed ora due parole ad un certo tale, uomo 
d'incerto colore, dove si nota che la razza 
è mista di africana e prete. 

Egregio giacobino Sig. Avelino Carneiro, 
degno redattore responsabile del giornale 
«O Botucatense», organo del ito repub- 
blicano, addetto al servizio delle sacrestia 
di S. R. Ecc. Lucio di Souza, 

Con quale sfacciataggine venite voi sul 
vostro bavoso foglio, dire che il comizio fu 
sciolto dal delegato di polizia, quando eiò 
non è vero? Con quale impudensa dite che 
il corteo era compcsto di un. gruppo di in- 
dividui senza importanza, quando fra questi 
individui vi erano anche coloro che vi han- 
no ricacciato in gola anni addietro il grido 
di W il papa re? 

Jaha—(PettinATO)—Esteve nesta cidade 
e municipio durante alguns dias o intelli- 

te conferecista Oreste Ristori, redactor 

e Za Battaglia, que nos proporcionoa o 

razer de ouvirmos uma sua magistral con- 

ferencia sobre o tema Com Darwin ow com 

Moysés ?, realisada no « Carlos Gomes » em 

duas noites, com grande assistencia de es- 
pectadores, * 

Tanto na primeira, como na segunda noite, 
o conferecista foi admirado pela finencia de 
sua palavra e bem assim pelos conhecimen- 
tos vastissimos que possue, prendendo com 
isso a attengio do anuditorio pelo espago de 
duas horas mais ou menos. 

Assim, estando entre nés, nio deizou ter 
motivo de satisfagio, porque, além de veri- 
ficar a estima que merece de seus camara 
das jahuenses, conseguiu tambem augmentar 
a lista dos assignantes de La ia, cujo 
numero se vai tornando bem avultado. 

Depois, ainda, pòde Ristori colher mais 
uma palma para o sen nome, rque, em 
sua conferencia, embora assisti por um 
auditorio que nfio fosse todo materiali 
logrou alcancar applausos pela franquera e 
pi talento que o distinguem entre os pa- 

inos da reforma social. 

'Tendo abordado as questses biblioas, le- 
vou ao ridiculo os milagres da historia sa- 
grada, fez explicag6es e com termi. 
dn do por affirmar suas theorias materia- 


Nisto, porém, nio deixou de ser coherente 
com seus principios nem fugiu aos conceitos 
dos mestres como Lamark, in, Hmckel, 
etc., revelando-se um orador de capacidade 
e talento, 

Como entrasse em assumpto biblico, teve 
aqui um ministro evangelico que o amesgou 
com uma refutagio, tendo annunciado para 
isso uma conferencia, que se realison uns 
dea | depois, no templo presbyteriano desta 
cidade. 

Sabedores de tal novidade, para lé fomos. 

Mas, ouvindo-0, tivemos a surpresa de 
ouvil-o dizer vras que peccavam pela 
falta de ve e e de logica, que pareciam 
ser proferidas apenas para satifazer f neces- 
sidade de conservar na ignorancia os mera: 
bros de sus igreja, que se acham presos 
pelos dogmas e preconceitos religiosos. 

Com isto o revmo. Landino de Oliveira, 
que bem sabe cumprir o sen dever, levou é 
sua igreja bom numero de liberaes, que fi- 
caram abysmados ao Satie puerilidades irri- 
sorias como a sua expli dos mi 
de Josué, de Pd e ago latch 

—Em Bica de Pedra, onde esteve em pro 
paganda de La Battaglia, Ristori fez 
colsa. 

Depois, seguindo para Bocaina, prospera 
localidade desta zona, demorou-se alli um 
dois dias. 

Aproveitando a sua presenga, algune de 
seus bravos com o receberam fes- 
tivamente e iram-lhe que fizesse uma 
conferencia, no que foram attendidos. 

Para satisfazel-0s, eecolheu o thema Scien 
cia, Verdade e Lus, e, num salio apropriado, 
erhibiu-se diante de um auditorio numeroso, 
tendo merecido geraes applausus. 

Quanto a assignaturas, Ri nio se 
queizar, porque alli obteve uma avultada 
lista de assignantes. 

Depoi do a Jaht, retiron-se pa- 


is, regressan 
ra S. Carlos, onde deve ter feito muito pel 
folha libertaria que redige, 


In ogni grande centro, in tutte le csttà, 
fino nei più piccoli villaggi hanno avuto 
luogo dei comizi di protesta contro la fu- 
cilazione di Francisco Ferrer, e da futte 
queste parti ci son pervenute delle corri» 
spondenze di attestazione del 
popolare per la grande vittima, e di pro 
testa contro i gesuiti assassini, ma non 
possiamo dar posto a queste  corrispon- 
denze, stante i nostri limitati messi. LA 
Battaglia esce una volta ogni sette giorni 
e non possiamo riempirla di una quantità 
di scritti che ss somigliano come tante 


io Garcia y|goccie d'acqua ; fer ciò ci siamo 


a dar posto ai due primi ricevuti, quanio 
basta fer farsi un'idea della grande pre 
testa mondiale per & assassinio legale di 





